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INQUADRAMENTO STORICO E GEOGRAFICO 

[ŀ ±ŀƭ /ƘƛǎƻƴŜΣ ŀŘŀƎƛŀǘŀ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭƭŜ ǊƛǾŜ ŘŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳƻ ŦƛǳƳŜ, dal punto di vista territoriale 

ƛƴƛȊƛŀ ŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ tƻǊǘŜ ǇŜǊ ǊƛǎŀƭƛǊŜ ǎƛƴƻ ŀƭ ŎƻƭƭŜ ŘŜƭ {ŜǎǘǊƛŜǊŜ, dal quale è 

ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǎŎŜƴŘŜǊŜ ƴŜƭƭΩ!ƭǘŀ ±ŀƭ Dora per raggiungere poi il Colle del Monginevro e la Francia. 

Tuttavia, storicamente essa presenta due anime diverse: la bassa valle, chiamata anche άVal Perosaέ 

e che fino al 1713 aveva come confine il Bec 

Dauphin (poco sopra il Comune di Perosa 

Argentina), ha avuto vicissitudini diverse 

dalla porzione di alta valle che culmina con il 

colle di Sestriere, e chiamata anticamente 

ά±ŀƭ tǊŀƎŜƭŀǘƻέΦ Nel corso dei secoli, infatti, 

la Val Chisone è stata terra di confine per 

eccellenza, in quanto Ŧƛƴ Řŀƭ ƳŜŘƛƻŜǾƻ ƭΩŀƭǘŀ 

valle sperimentò forme particolari di 

autonomia, divenendo in seguito parte 

effettiva del territorio della corona di 

Francia, mentre la bassa valle visse lunghi 

periodi di dominazione sabauda intervallati da conquiste francesi, soprattutto tra 1536 ed il 1713, 

quando definitivamente la valle sarà unificata ed attribuita stabilmente al dominio dei Savoia.  

La valle presenta 

numerosi valichi e 

colli che per-

mettono agevoli 

comunicazioni con i 

territori limitrofi. In 

particolare, la 

cresta spartiacque 

con la Val Susa,  a 

partire dal Colle 

delle Finestre fino 

ad arrivare al Col 

Basset ed al Colle di 

Sestriere, presenta 

una conformazione 

molto dolce e 

facilmente acces-

ǎƛōƛƭŜΣ ǘŀƴǘΩŝ ŎƘŜ ŘƛǾŜƴƴŜ ƴŜƛ ǎŜŎƻƭƛ ǳƴŀ Ǿƛŀ Ƴƻƭǘƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ǇŜǊ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƭŜ Ǿŀƭƭƛ ǎƻǘǘƻǎǘŀƴǘƛΦ La 

Val Chisone ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ ŀŘ ŀǊŎƻ ŜŘ ǳƴΩƛƴŎƛǎƛƻƴŜ ƻǊƻƎǊŀŦƛŎŀ ōŜƴ ŘŜŦƛƴƛǘŀΣ ǎŎŀƴŘƛǘŀ Řŀ ŀƭŎǳƴŜ 

{ǘǊŀƭŎƛƻ ŘŜƭƭŀ ά/ŀǊǘŀ ŘŜƭ tƛŜƳƻƴǘŜ ŀƴǘƛŎƻέΣ ŜŘƛǘŀ ƴŜƭ мулл ŀ ŎǳǊŀ Řƛ WΦ 5ǳǊŀƴŘƛ 

Il sito di Roc del Col (Usseaux), luogo di ritrovamento di un 

insediamento preistorico di pastori-agricoltori ς Foto di 

Davide Bianco 
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άŎƘƛǳǎŜέ ƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎƘŜ1 (ad es. in corrispondenza degli abitati di Soucheres Basses, di Laux, di 

Fenestrelle, di Balma e di Meano), con valloni laterali di ridotte dimensioni specialmente sul 

versante settentrionale, mentre su quello meridionale hanno una certa importanza i valloni di 

.ƻǳǊŎŜǘΣ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƭŀ ±ŀƭ ¢ǊƻƴŎŜŀΣ da cui nasce il torrente Chisone, alle pendici del 

monte Barifreddo (3.028 metri s. l.m.). 

La valle fu, già dalle età preistoriche, luogo di passaggio e di insediamento. Dagli scavi archeologici 

eseguiti dai ricercatori del Centro Studi e Museo d'Arte preistorica di Pinerolo (CeSMAP), infatti sono 

venuti alla luce reperti che indicano l'esistenza, sia sulle montagne che 

circondano Villaretto (Balm' Chanto), sia su quelle che dominano Usseaux 

(Roc del Col), di ripari sotto roccia ove, nel primo neolitico, si stabilirono 

numerosi focolari. Allo stesso modo, nella medesima zona, ma anche 

attorno a Pra Catinat, sono tutt'ora osservabili innumerevoli monoliti che 

recano incisi simboli di carattere coppelliforme, cruciforme, zoomorfo ed 

antropomorfo e che rappresentavano, per i primi abitatori del territorio, 

aree sacrificali o mappe primordiali indicanti le principali sorgenti o i migliori 

luoghi di caccia.  

Tra il V ed il III secolo a.C. gruppi di etnia celtica, provenienti da oltralpe, si 

insediarono praticamente su tutto il nord Italia, aggiungendosi e 

amalgamandosi alle popolazioni di etnia ligure già presenti sul territorio. Di 

ciò rimangono tracce nella toponomastica del territorio: di origine ligure, 

infatti, viene considerato ad esempio ƭΩƻǊƻƴƛƳƻ ŘŜƭ ǘƛǇƻ pelv όάƳƻƴǘŜέύΣ ŎƘŜ 

trova esempi in val Chisone (il Pelvo a est del colle delle Finestre e il Pelvou, nome in patouà 

ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴύΣ ƳŜƴǘǊŜ άUsseauxέ ǇǊƻǾƛŜƴŜ Řŀƭ ŎŜƭǘƛŎƻ άuxellosέΣ ƻǎǎƛŀ ϦƭǳƻƎƻ ŀƭǘƻϦΣ ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ 

alla posizione elevata del paese. Le valli Chisone e Germanasca erano abitate dalle tribù celto-liguri 

degli Iemerii (o Jemerii) e dei Magelli (o Maielli), che facevano parte della confederazione Coziana2. 

Il rapporto col mondo Romano in questo periodo fu legato soprattutto ai passaggi degli eserciti 

attraverso i valichi alpini; solo nel 64 d.C., quando il re Cozio II morì senza eredi, l'imperatore Nerone 

ne approfittò per trasformare in regolare provincia procuratoria la piccola regione autonoma delle 

 
1 Il nome val Chisone deriva dal latino Clausum ŎƘŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άŎƘƛǳǎƻέΦ ±ŜƴƴŜ Ǉƻƛ ŎƘƛŀƳŀǘŀ ƴŜƛ ǎŜƎǳŜƴǘƛ ƳƻŘƛΥ Vallis 
Clusii, poi Clausonia, Cluxinis, fino ad arrivare a Chisone. 
2 Nel II secolo a.C., nelle Alpi occidentali si formò il regno celto-ligure dei Cozii che con una serie di accordi con Roma, 
riuscì a conservare la propria indipendenza fino all'età augustea, quando la popolazione era ormai romanizzata. Il regno 
comprendeva le Valli di Susa, Chisone, Pellice, la Savoia, le Hautes-Alpes ed il Delfinato ed i siti principali erano Segusio 
(Susa), probabilmente la capitale del regno, nonché Ocelum όƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ ŘŜƭƭΩƻŘƛŜǊƴŀ !ǾƛƎƭƛŀƴŀύΣ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǎŎŀƳōƛƻ ǇǊŜǎǎƻ 
il limes ŎƘŜ ǎŜǇŀǊŀǾŀ ƛƭ ǊŜƎƴƻ Řŀƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘƛ ŀƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ wƻƳŀΦ 
I cozii riuscirono a mantenere uno status di semi-autonomia ƎǊŀȊƛŜ ŀŘ ǳƴΩŀƭƭŜŀƴȊŀ ŎƘŜ ǎŜ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻ ŜǊŀ ŎƻƴǎŎƛŀ ŘŜƭ 
ǇƻǘŜǊŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻ ǾŜŘŜǾŀ ƛ ǊƻƳŀƴƛ ǇǊŜŘƛƭƛƎŜǊŜ ŀƭƭŜŀǘƛ ŎƘŜ ōŜƴ ŎƻƴƻǎŎŜǎǎŜǊƻ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ŎƘŜ 
ǇŜǊƳŜǘǘŜǎǎŜǊƻ ƭΩƛƴǎǘŀǳǊŀǊǎƛ ŘŜƭƭŜ ǾƛŜ Řƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƭŀ DŀƭƭƛŀΣ ǇǊƻǎǎima ad essere conquistata. Tale alleanza, tra 
wŜ /ƻȊƛƻΣ ŦƛƎƭƛƻ Řƛ 5ƻƴƴƻ Ŝ /ŜǎŀǊŜ !ǳƎǳǎǘƻΣ ǾŜƴƴŜ ǊŜǎŀ ƛƳƳŜƳƻǊŜ ŘŀƭƭΩŀǊŎƻ Řƛ ǘǊƛƻƴŦƻ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ǾƛǎƛōƛƭŜ ŀ {ǳǎŀ Ŝ 
realizzato nel 9 a.C. in onore di Augusto. In onore di Cozio, le montagne della regione vennero chiamate Alpi Cozie. 

Adelaide di Susa 

https://it.wikipedia.org/wiki/Chisone
https://it.wikipedia.org/wiki/Monte_Barifreddo
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina


 

 

Pag. 5 

 

  

Alpes Cottiae, che fu così completamente inglobata nell'Impero romano concedendo alle 

popolazioni ivi stanziate lo ius Latii. 

Lƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭŀ ŎŀŘǳǘŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ ǊƻƳŀƴƻ ŜŘ ŀƭƭŜ ƛƴǾŀǎƛƻƴƛ ōŀǊōŀǊƛŎƘŜΣ ƭŜ Ǿŀƭƭƛ ǾƛŘŜǊƻ ƭΩarrivo dei 

ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ ά{ŀǊŀŎŜƴƛέΣ ŎƘŜ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ · ǎŜŎƻƭƻ ǎƛ ŀǊǊƻŎŎŀǊƻƴƻ ǎǳƛ ǾŀƭƛŎƘƛ Ŝ ǇǊŜǎǎƻ ŀƭǘǊƛ passaggi 

obbligati, prima per rapinare mercanti e pellegrini, poi imponendo il pagamento di un tributo. La 

presenza saracena ha lasciato numerose tracce nella toponomastica: troviamo così il Saret da 

Saresin sopra Pragelato, la Porta e la Punta Sarasina sulla cresta che divide la val Chisone della val 

Sangone, la Rocca Morella di fronte a Meano, il Pertur Sarasin sopra la borgata Faure di Pomaretto, 

ecc.  

Dopo la cacciata dei Saraceni, il 

potere nel Piemonte 

occidentale era suddiviso tra i 

vescovi ed i marchesi di Torino, 

che per controllare meglio il 

territorio fondarono spesso 

grandi abbazie. Nel Pinerolese 

ǘǊƻǾƛŀƳƻ ƭΩŀōōŀȊƛŀ Řƛ {ŀƴǘŀ 

Maria di Cavour, affidata dal 

vescovo torinese Landolfo ai 

benedettini di S. Michele della 

Chiusa, a cui fu donato il 

territorio della valle 

Pinariascha o Dubiasca, con 

giurisdizione ecclesiastica e 

possedimenti fondiari fin oltre 

il colle di Sestriere. Per 

controbilanciarne il potere nel 1064 Adelaide di Susa, figlia del marchese Olderico Manfredi, fondò 

l'abbazia di S. Maria Assunta presso Pinerolo, 

donandole diversi possedimenti tra cui Perosa con 

il Podium Odonis (dal nome del marito di Adelaide, 

Oddone), Ŝ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ŀƭǘǊŜ ƭƻŎŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ val 

Chisone (Villaretto, Mentoulles, Fenestrelle, 

Usseaux, Balboutet, Pourrieres, Fraisse, 

Pragelato), fino al colle di Sestriere (al tempo detto 

Petram Sextariam). 

In seguito alla morte di Adelaide, avvenuta nel 

млфмΣ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭŜ ŀƭǘŜ Ǿŀƭƭƛ Řƛ {ǳǎŀ Ŝ ŘŜƭ /ƘƛǎƻƴŜ 

divenne oggetto dei progetti espansionistici da 

ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ /ƻƴǘƛ ŘΩ!ƭōƻƴ, famiglia nobile che I territori controllati da Oberto Auruç alla fine del XIII 

sec. 

L ŎƻƴŦƛƴƛ ǘǊŀ ƛ {ŀǾƻƛŀ Ŝ ƛ /ƻƴǘƛ ŘΩ!ƭōƻƴ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ·L ǎŜŎΦ 

http://it.wikipedia.org/wiki/Impero_romano
http://it.wikipedia.org/wiki/Cittadinanza_romana#Cittadinanza_latina
http://it.wikipedia.org/wiki/Sestriere
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risiedeva a Vienne, nel Delfinato, i quali vi si insediarono in modo graduale ma costante, attraverso 

la protezione accordata alla Prevostura di Oulx, che nel 1098 ottenne la giurisdizione religiosa delle 

parrocchie dell'alta Val Chisone (Pragelato, Usseaux, Fenestrelle e Mentoulles). Il confine con i 

marchesi di Torino (poi duchi di Savoia) si attestò in corrispondenza della cosiddetta Fons Olagnerii 

(poco a valle di Castel del Bosco), ricalcando quella ecclesiastica tra la chiesa di Perosa, che 

ŀǇǇŀǊǘŜƴŜǾŀ ŀƭƭΩ!ōōŀȊƛŀ Řƛ {ŀƴǘŀ aŀǊƛŀ Řƛ tƛƴŜǊƻƭƻΣ Ŝ ƭŀ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀ Řƛ aŜƴǘƻǳƭƭŜǎΣ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭƭŀ 

prevostura di Oulx. 

bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ Ψнлл ƴŜƭ 5ŜƭŦƛƴŀǘƻ ŎǊŜōōŜ ƛƭ ǇƻǘŜǊŜ Řƛ ǳƴŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ Ǿŀƭǎǳǎƛƴŀ 

dalla nobile origine: gli Auruç, che avevano possedimenti sia nei territori 

sabaudi che in quelli delfinali. Un suo membro, Oberto Auruç, nel 1222 

ǾŜƴƴŜ ƴƻƳƛƴŀǘƻ άmaresciallo del DelfinoέΣ ŎŀǊƛŎŀ ŎƘŜ Ǝƭƛ ǇŜǊƳƛǎŜ Řƛ 

affermarsi politicamente ed amministrativamente in Val Chisone, dove 

cercò di creare una propria area di potere indipendente sul piccolo territorio 

compreso tra la già citata Fons Olagnerii ed il roccione conosciuto un tempo 

Ŏƻƴ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ άPetra PicataέΣ ǇƻŎƻ ƻƭǘǊŜ tŜǊƻǎŀΦ vǳŜǎǘΩŀǊŜŀ Ǿenne così 

chiamata MeanΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭǳƻƎƻ Ǉƻǎǘƻ άƛƴ ƳŜȊȊƻέ ŀ ŘǳŜ ŀƭǘǊƛ possedimenti, 

ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ άzona ŎǳǎŎƛƴŜǘǘƻέ ŎƻƳǇǊŜǎa tra due terre soggette a dominazioni diverse. 

Parallelamente, Oberto Auruç acquisì diritti fino a Villaretto, e fece costruire nel villaggio di Bosco 

de les Ayez όƭΩŀǘǘǳŀƭŜ /ŀǎǘŜƭ ŘŜƭ .ƻǎŎƻύ ǳƴŀ ŎŀǎŀŦƻǊǘŜ Řŀ Ŏǳƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǊŜ ƛ ǇǊƻǇǊƛ ǇƻǎǎŜŘƛƳŜƴǘƛΦ 

Nel 1334, approfittando della situazione confusa in 

cui si trovavano i Savoia a causa di dispute ereditarie, 

il Delfino Umberto II occupò il territorio di Meano, 

ancora in mano agli Auruç, spostando così di fatto il 

confine fino alla Petra Picata, oggi nota come Bec 

Dauphin, proprio perché limite estremo del Delfinato. 

bŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŀ ŎŀǾŀƭƭƻ ŘŜƭƭƻ ǎǇŀǊǘƛŀŎǉǳŜ Ŏƻƴ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ 

intanto, il processo di affrancamento e di auto-

organizzazione delle popolazioni locali di fronte ai 

poteri signorili aveva permesso alle comunità di 

ƻǘǘŜƴŜǊŜΣ Ŏƻƴ ƭŀ ά/ŀǊǘŀ ŘŜƭƭŜ [ƛōŜǊǘŁέ ŘŜƭ мнппΣ 

numerosi diritti dai Conti 

di Albon, tra cui, ad 

esempio, la gestione delle 

acque e quella dei pascoli. Tuttavia questo processo si formalizzò solo 

nel 1343, quando il Delfino Umberto II, oppresso dai debiti, accordò ai 

18 rappresentanti delle valli alpine, con un documento conosciuto come 

άGrande CharteέΣ un certo numero di libertà fiscali, economiche e 

politiche, in cambio di importanti somme di denaro.  

Il nuovo confine tra Delfinato e Savoia a metà del 

·L± ǎŜŎΦΣ ǘǊŀ ƭŀ ōƻǊƎΦ /ƛŀǇŜƭƭŀ Ŝ ƛƭ ά.ŜŎ 5ŀǳǇƘƛƴέ ς 

Foto di Davide Bianco 

Il delfino, stemma 

araldico degli Albon 

Il Delfino Umberto II 
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Bisogna rilevare che la tenuta regolare di assemblee incaricate della ripartizione delle imposte tra 

le comunità (noti con il termine άexcartonamentumέ ƻ άescarterέύ ŜΣ ǇƛǴ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ŘŜƭƭŀ 

consultazione su temi di interesse condiviso, è però sufficientemente documentata solo dal tardo 

ǎŜŎƻƭƻ ·±Φ 5ŀ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻƳŜƴǘƻΣ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άescartonέ ƛƴƛȊƛƼ ŀ ŘŜǎƛƎƴŀǊŜ ŎƛŀǎŎǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻΣ 

divenute poi cinque, associazioni intercomunitarie legate a tale pratica: vale a dire il territorio del  

Briançonnais, del Queyras, di Oulx (alta val Susa), di Casteldelfino (alta Val Varaita) e di Pragelato 

(alta vŀƭ /ƘƛǎƻƴŜύΣ ŀ ŦƻǊƳŀǊŜ ƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ άRepubblica degli EscartonsέΦ 

Nel 1349, con il Trattato di Romans, il Delfino Umberto II, non avendo eredi, fece atto di donazione 

όǳŦŦƛŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ŎƻƳŜ άtransportέΣ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻύ ŘŜl suo territorio al re di Francia Filippo VI di 

Valois; da quel momento l'erede al trono 

ŀǎǎǳƴǎŜ ƛƭ ǘƛǘƻƭƻ Řƛ Ϧ5ŜƭŦƛƴƻέΣ Ŝ ƛƭ ŎƻƴŦƛƴŜ 

francese venne così a trovarsi, di fatto, a 

ridosso dei domini sabaudi. 

Intanto, tra il XII e il XIII secolo le vallate 

del Delfinato e del Piemonte occidentale 

ŀǾŜǾŀƴƻ Ǿƛǎǘƻ ƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƭ ǇƻǇƻƭƻ ǾŀƭŘŜǎŜΣ 

in cerca di rifugio dalle persecuzioni 

attuate in Francia dalla chiesa cattolica. 

Ansiosi di accrescere il numero dei loro 

sudditi onde poter riscuotere una 

maggior quantità di decime e balzelli, i 

Savoia e i Delfini in un primo momento 

accolsero di buon grado queste 

popolazioni, ma già nel '300, in seguito 

alle pressioni esercitate dalla Chiesa, 

iniziarono a reprimere l'eresia ed a 

perseguitare chi ne era portatore. 

Divenute sempre più numerose, le comunità valdesi cominciarono ad opporre una resistenza non 

solo passiva, per cui si moltiplicarono le iniziative militari da parte degli inquisitori papali nel 

tentativo (perlopiù vano) di ricattolicizzare la popolazione. Uno degli episodi più violenti, ricordato 

ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŎƻƳŜ ά¢ǊŀƎŜŘƛŀ Řƛ bŀǘŀƭŜέΣ ŀǾǾŜƴƴŜ ƛƭ нр ŘƛŎŜƳōǊŜ мплл quando vi fu 

ǳƴΩƛƴŎǳǊǎƛƻƴŜ armata nella valle di Pragelato in cui vennero catturati 1.400 valdesi, ma molti, fuggiti 

ǎǳƎƭƛ ŀƭǇŜƎƎƛ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴ ƛƴ ŎŜǊŎŀ Řƛ ǎŀƭǾŜȊȊŀΣ ƳƻǊƛǊƻƴƻ ǇŜǊ ƛƭ ŦǊŜŘŘƻ ƛƴǘŜƴǎƻΦ  

Nel 1487 Papa Innocenzo VIII, su invito pressante dell'arcivescovo di Embrun, preme per una 

crociata contro i Valdesi, offrendo l'indulgenza plenaria a tutti coloro i quali vi si fossero impegnati. 

{ǳƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ƭŀ ǊŜǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŝ ŎƻƴŘƻǘǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴǉǳƛsitore Alberto Cattaneo e dal maresciallo 

Ugo de la Palud, che si installano a Briançon: nella primavera del 1488 i crociati si lasciano andare a 

devastazioni e saccheggi nelle valli del Delfinato e di Pragelato. La violenza è tale che le vittime fanno 

Lƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƛ ŎƛƴǉǳŜ ά9ǎŎŀǊǘƻƴǎέΣ ŀ ŎŀǾŀƭƭƻ ǘǊŀ Lǘŀƭƛŀ Ŝ CǊŀƴŎƛŀ 

http://it.wikipedia.org/wiki/Queyras
http://it.wikipedia.org/wiki/Oulx
http://it.wikipedia.org/wiki/Casteldelfino
http://it.wikipedia.org/wiki/Val_Chisone
http://it.wikipedia.org/wiki/Filippo_VI_di_Francia
http://it.wikipedia.org/wiki/Filippo_VI_di_Francia
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appello al nuovo re di Francia Luigi XII, il quale nel 1509 riabilita i Valdesi solennemente e permette 

loro di recuperare i beni confiscati.  

[ΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ·±L ǎŜŎƻƭƻ Ŧǳ 

caratterizzato dalle 

ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŜ άguerre italianeέ 

combattute tra spagnoli e 

francesi, e per il Ducato di 

Savoia, che funge da campo 

di battaglia delle lotte, fu un 

periodo di estrema difficoltà. 

Nel 1536 il re Francesco I di 

Francia rivendica la metà dei 

possedimenti del duca 

sabaudo Carlo III in virtù 

ŘŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ƳŀŘǊŜ [ǳƛǎŀ 

di Savoia: il suo esercito 

marcia sul Piemonte e 

prende Torino e Pinerolo, dando così inizio al quarantennio della prima dominazione francese di 

Pinerolo e della riva sinistra della Val Perosa.  

Lƭ Ψрлл ǾƛŘŜ ŀƴŎƘŜ ƭΩƛƳǇŜǘǳƻǎƻ ŀŦŦŜǊƳŀǊǎƛ ŘŜƭƭŀ wƛŦƻǊƳŀ ǇǊƻǘŜǎǘŀƴǘŜ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭƭŜ ŀƭǘŜ Ǿŀƭƭƛ ŘŜƭ 

Delfinato, in un territorio già fortemente pervaso nei due secoli precedenti da fermenti eterodossi 

ed ereticali, quali il movimento Valdese. In seguito alla rivolta di Lutero (1517), i Valdesi, con i Sinodi 

del Laux in alta val Chisone (1526), di Chanforan ad Angrogna (1532), e di Pra Daval a Prali (1533), 

decisero di aderire alla Riforma e si costituirono in Chiesa dissidente da Roma. Da questo momento 

in poi, grazie anche alla predicazione di alcuni collaboratori di Calvino giunti da Ginevra, le 

ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ Ǿŀƭ /ƘƛǎƻƴŜ ŀŘŜǊƛǊƻƴƻ ƛƴ Ƴŀǎǎŀ ŀƭƭŀ confessione calvinista ed ugonotta, il cui 

consolidamento fu favorito anche dalla presenza di governatori protestanti durante gli anni della 

prima occupazione francese (1536-1559). La reggente del trono di Francia Caterina de Medici 

ǇŜǊǎŜƎǳŜ ǳƴŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Řƛ ǘƻƭƭŜǊŀƴȊŀ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƛ wƛŦƻǊƳŀǘƛΥ ƭΩŜŘƛǘǘƻ Řƛ !ƳōƻƛǎŜ όмрсоύ ŎƻƴǎŜƴǘŜ 

agli Ugonotti funzioni religiose libere e non regolamentate presso le dimore nobiliari. I Valdesi 

organizzano così in valle alcuni sinodi (Fenestrelle 1563 e Villaretto 1567). [ΩŜƎŜƳƻƴƛŀ ǊƛŦƻǊƳŀǘŀ Řƛ 

ƳŀǘǊƛŎŜ ǳƎƻƴƻǘǘŀ Ŧǳ ǘŀƭŜ ŎƘŜ ǇŜǊ ǉǳŀǎƛ ǳƴ ǎŜŎƻƭƻ ǇƻǊǘƼ ŀƭƭŀ ǎŎƻƳǇŀǊǎŀ ŘŜƭ ŎŀǘǘƻƭƛŎŜǎƛƳƻ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭΩŀƭǘŀ 

val Chisone. 

Il tardo Cinquecento vide il susseguirsi in Francia di ben otto guerre di religione tra cattolici e 

ugonotti (1567-1591), e a farne le spese sono specialmente le alte valli Chisone e Dora, terre di 

confronto tra le due fazioni in lotta. I Savoia cercarono di approfittare della situazione per espandere 

i propri territori: tra il 1595 e il 1597 il duca sabaudo Carlo Emanuele I tentò più volte di attaccare la 

val Pragelato, ma venne sempre bloccato ŘŀƭƭŜ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŜ ά.ŀǊǊƛŎŀǘŜ ŘŜƭƭŀ .ŀƭƳŀέΣ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŜ ŘŀƭƭŜ 

[ŀ ŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ά±ŀƭ tŜǊƻǎŀέ ǘǊŀ CǊŀƴŎƛŀ όƭŀǘƻ ǎƛƴƛǎǘǊƻύ Ŝ {ŀǾƻƛŀ όŘŜǎǘǊƻύ 
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ǘǊǳǇǇŜ ŦǊŀƴŎŜǎƛ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ ƳƛƭƛȊƛŜ ǾŀƭƭƛƎƛŀƴŜ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩƻƳƻƴƛƳŀ 

frazione ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Řƛ wƻǳǊŜ. [ΩEditto di Nantes, firmato nel 

1598 da Enrico IV, pose fine alle lotte religiose, accordando la libertà 

di culto ai riformati. La pace franco-sabauda invece venne sancita con 

il trattato di Lione del 17 gennaio 1601, che però obbligava i Savoia a 

demolire il forte di S. Giovanni Evangelista, edificato pochi anni prima 

(1597) sul roccione di Bec Dauphin, al confine tra Perosa e Meano, al 

fine di bloccare eventuali discese delle truppe francesi lungo il 

fondovalle. 

bŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ Ψслл ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ /ƘƛŜǎŀ ǊƛŦƻǊƳŀǘŀ Ǿŀ 

ǇŜƎƎƛƻǊŀƴŘƻΣ ǎǇŜŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ŘƻǇƻ ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ Řƛ [ǳƛƎƛ ·L± ŀƭ ǘǊƻƴƻ Řƛ 

Francia (1661): ai Valdesi viene contestato il possesso delle ex chiese cattoliche e dei relativi beni; il 

culto viene proibito nelle succursali, colpendo gravemente le borgate remote fra i monti della val 

Chisone. Il progetto di ricattolicizzazione progredisce con il ritorno di curati nominati e pagati dal re 

francese Bourcet, Castel del Bosco, Villaretto e Fenestrelle, dove già nel 1658 era stata installata una 

missione dei gesuiti.  

bŜƭ мсур ŀǾǾƛŜƴŜ ƭŀ ǊŜǾƻŎŀ ŘŜƭƭΩ9Řƛǘǘƻ Řƛ bŀƴǘŜǎ ŀŘ ƻǇŜǊŀ Řƛ [ǳƛƎƛ ·L±Σ Ŏƻƴ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘŜ ŘƛǾƛŜǘƻ Řƛ 

professare la religione riformata. Vengono inviate spedizioni punitive nelle valli, le cosiddette 

"dragonades", al fine di convertire con la forza gli abitanti; sono espulsi i ministri del culto, vietate 

le pubbliche adunanze e rasi al suolo i templi. Ciò provoca la fuga 

di circa 20.000 protestanti dal Delfinato, molti dei quali si 

rifugiano nei territori piemontesi. Nonostante la dura resistenza 

opposta dai Valdesi con azioni di guerriglia, tra il 1685 e il 1687 

da 2.000 a 2.500 protestanti (2pari al 26-32% della popolazione) 

fuggirono dalla val Pragelato verso quei paesi (Germania o 

Svizzera) governati da principi di fede non cattolica. Nel 1689 

però, visto anche il mutamento della situazione politica europea, 

una nutrita schiera di esuli, capeggiati dal pastore-condottiero 

Henry Arnaud, partendo dalle rive del lago Lemano, attraverso i 

colli della Savoia e delle valli Susa, Chisone, Germanasca e 

Pellice, fecero ritorno alle proprie case, dando vita ad un 

episodio che sarà ricordato come Glorieuse Rentrè. Tra i 

religionari fuggiti, però soltanto i Valdesi residenti negli stati 

sabaudi fecero ritorno a casa; gli abitanti della val Pragelato, 

ugonotti e sudditi del Re di Francia, soggetti quindi a repressioni 

più feroci, emigrarono definitivamente. 

Il generale Nicolas Catinat 
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Lƭ п ƎƛǳƎƴƻ мсфл ±ƛǘǘƻǊƛƻ !ƳŜŘŜƻ LL ǊǳǇǇŜ ƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀ Ŏƻƴ ƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ŜŘ ŜƴǘǊƼ ƴŜƭƭŀ [ŜƎŀ Řƛ !ǳƎǳǎǘŀΣ 

costituitasi tra le principali potenze europee in funzione antifrancese. Ciò suscita come reazione 

l'invio delle truppe francesi del generale Catinat, che mettono a ferro e fuoco la pianura piemontese. 

Il Catinat inoltre approntò un complesso sistema di difesa contro le mire di riconquista di Vittorio 

Amedeo II, facendo fortificare i colli e i passi di confine tra la Francia e il Ducato in val Chisone e 

ƻǊŘƛƴŀƴŘƻ ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ о ǊƛŘƻǘǘŜ Ŝ Řƛ ǳƴ ŦƻǊǘŜ ǎǳƭƭΩŀƭǘǳǊŀ ƛƴ 

cui la val Chisone si restringe a valle di Fenestrelle: era la prima 

versione di quello che fu in seguito chiamato Forte Tre Denti. Il 

Catinat nell'inverno tra il 1692 ed il 1693 portò le sue truppe ad 

accamparsi sopra Fenestrelle, nella località che mantiene 

ancora oggi il suo nome όάPrà Catinatέύ. Nel 1694, per difendere 

più agevolmente la val Chisone, i francesi edificarono 

ƭΩƛƳǇƻƴŜƴǘŜ CƻǊǘ aǳǘƛƴ όŎƻǎƜ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ǇŜǊŎƘŞ ǳŦŦƛŎƛŀƭƳŜƴǘŜ 

doveva controllare les mutineries des Huguenots, i ribelli 

valdesi che tentavano di ristabilire il protestantesimo in val 

Pragelato) sulla riva destra del torrente, in faccia a Fenestrelle; 

tale fortificazione fu completata nel 1705 e protetta con una 

serie di ridotte sui pendii circostanti.  

Nel 1701 scoppiò la guerra di successione spagnola: il Ducato di Savoia, dapprima alleato con la 

Francia, si schierò in seguito Ŏƻƴ ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ, impegnandosi a concedere a tutti i Valdesi della val 

Pragelato il rientro nei loro territori, se questi fossero stati conquistati e tolti ai francesi. Strette tra 

due fuochi, le terre sabaude vennero tuttavia circondate e in breve tutto il territorio piemontese 

ǾƛŘŜ ŀŦŦŜǊƳŀǊǎƛ ƛƭ ǇǊŜŘƻƳƛƴƛƻ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳŀǘŜ ŘΩƻƭǘǊŀƭǇŜΦ 

Dopo il fallito assedio di Torino (1706), iniziò la 

riscossa sabauda: nel 1708 i Savoia presero il forte di 

9ȄƛƭƭŜǎΣ Ǉƻƛ ǎŦŜǊǊŀǊƻƴƻ ƭΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ŘŜŎƛǎƛǾŀ ǎǳ 

Fenestrelle, conquistando il forte Mutin e cacciando i 

francesi oltre lo spartiacque. 

Poco più tardi, con la conclusione del conflitto, i 

Savoia riuscirono ad ottenere il passaggio entro i 

propri confini degli interi corsi del Chisone, della Dora 

e del VaraitaΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ŎǊƛǘŜǊƛƻ άdes eaux 

pendantesέ. Nel 1713, infatti, con la firma del trattato 

di Utrecht, la val Pragelato veniva infatti riunita alla 

val Perosa, passando totalmente in mano ai Savoia. 

La prima preoccupazione per i Savoia, dopo la 

ridefinizione dei confini conseguente il trattato di 

Utrecht, fu quella di rafforzare la frontiera 
Territori acquisiti e ceduti dal Ducato di Savoia 

con il trattato di Utrecht del 1713 

Ricostruzione del campo trincerato 

ŘŜƭƭΩ!ǎǎƛŜǘǘŀ ŘŜƭ мтпт 

http://it.wikipedia.org/wiki/Nicolas_de_Catinat_de_La_Fauconnerie
http://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_di_successione_spagnola
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occidentale. In val Chisone, ritenendo insufficiente il forte Mutin 

edificato dai francesi, il duca ±ƛǘǘƻǊƛƻ !ƳŜŘŜƻ LL ŘƛŜŘŜ ƛƴŎŀǊƛŎƻ ŀƭƭΩƛƴƎΦ 

Ignazio Bertola di progettare un complesso di fortificazioni che 

proteggesse la pianura torinese da eventuali tentativi francesi di 

invasione. I lavori iniziarono nel 1728 e proseguirono, anche con varie 

ƛƴǘŜǊǊǳȊƛƻƴƛΣ ǇŜǊ мнн ŀƴƴƛΣ ǊŜŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ άƎǊŀƴŘŜ ƳǳǊŀƎƭƛŀ 

ǇƛŜƳƻƴǘŜǎŜέ, oggi forte di Fenestrelle. 

Nel 1741 scoppiò la guerra di successione austriaca e il duca di Savoia, 

ora Re di Sardegna, Carlo Emanuele III, si schierò contro la Francia. Nel 

luglio 1747 i francesi attaccarono quelle che chiamano le vallées cedées, facendo passare le truppe 

sulla cresta che separa la val Chisone dall'alta val di Susa al fine di aggirare l'ostacolo dei forti di 

Exilles e Fenestrelle. I circa 7.400 soldati austriaci e piemontesi (compresi alcuni gruppi di volontari 

ǾŀƭŘŜǎƛύ ŀƭƭŜǎǘƛǊƻƴƻ ƛƴ ōǊŜǾƛǎǎƛƳƻ ǘŜƳǇƻ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ŎŀƳǇƻ ǘǊƛƴŎŜǊŀǘƻ ǘǊŀ ƭŀ ¢Ŝǎǘŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƛŜǘǘŀ Ŝ ƛƭ 

Gran Serin; nonostante le truppe francesi fossero tre volte superiori per numero a quelle austro-

sabaude, comandate dal conte Cacherano di Bricherasio, la battaglia (19 luglio) culminò con una 

pesante sconfitta per i transalpini.  

Tra la fine del '700 e l'inizio dell' '800, durante l'epoca napoleonica l'intero Piemonte fu annesso alla 

Francia. In questo periodo i francesi provvidero a far costruire la Strada Nazionale n. 110 che, 

passando lungo la val Chisone e l'alta val Susa, collegava Pinerolo a Briançon. Essa fu realizzata tra il 

1812 ed il 1813, sul tracciato dell'antica Strada Reale, realizzando miglioramenti specialmente nella 

parte che attraversava l'alta Val Chisone: da Mentoulles a Pourrieres il tracciato fu portato sul lato 

sinistro del torrente, il che permise di evitare una zona fredda e per lungo tempo abbondantemente 

innevata, anche se la nuova strada esponeva maggiormente i viaggiatori ai rischi di valanghe, 

specialmente nella zona della Coupure (tra Fenestrelle e Usseaux). A valle di Fenestrelle venne 

tagliata la roccia sotto le 

fortificazioni del San Carlo in 

località Vir del roc. La grande 

fortezza venne usata 

soprattutto come prigione: 

dal 1809 al 1814 vi fu 

imprigionato il cardinale 

Bartolomeo Pacca, segretario 

del Papa Pio VII.  

Dopo la restaurazione, lo stato sabaudo vide una riorganizzazione amministrativa: Fenestrelle 

ŘƛǾŜƴƴŜ ŎŀǇƻƭǳƻƎƻ Řƛ ǳƴ ƳŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǾŀ ƛ /ƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǾŀƭƭŜ (da Meano a 

tǊŀƎŜƭŀǘƻύΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ tǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ tƛƴŜǊƻƭƻΦ 5ǳǊŀƴǘŜ ƭΩулл ǾŜƴnero realizzate numerose opere 

civili e infrastrutturali, che però interessaroƴƻ ƳŀǊƎƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ƭΩŀƭǘŀ Ǿŀƭ /hisone: tra il 1845 e il 1850 

venne risistemata la strada che da Monginevro passa per il colle di Sestriere e scende in val Chisone; 

Il card. Bartolomeo Pacca 

http://it.wikipedia.org/wiki/1728
http://it.wikipedia.org/wiki/1741
http://it.wikipedia.org/wiki/Guerra_di_successione_austriaca
http://it.wikipedia.org/wiki/1747
http://it.wikipedia.org/wiki/Val_Chisone
http://it.wikipedia.org/wiki/Valle_di_Susa
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dal 1851 viene organizzato un servizio di trasporto che collega Pinerolo e Fenestrelle con carrozze 

pubbliche e cambio dei cavalli a Perosa. Nel 1874 venne proposto un ambizioso progetto che mirava 

a collegare Pinerolo a Briançon attraverso la realizzazione di una ferrovia, con gallerie sotto il colle 

di Sestriere e il Monginevro, ma a causa degli alti preventivi di spesa e dei successivi peggioramenti 

dei rapporti con la Francia, il progetto venne in seguito abbandonato. All'inizio del XIX secolo 

cominciò anche l'estrazione del talco sotto il colle della Roussa (Roure) e lo sfruttamento intensivo 

del rame del colle del Beth in val Troncea (Pragelato). 

La fine del XIX secolo vide il riacutizzarsi delle 

tensioni con la Francia, fatto che portò alla 

costruzione di numerose fortificazioni lungo lo 

spartiacque alpino: in val Chisone vennero 

ŜŘƛŦƛŎŀǘŜ ƭŜ ōŀǘǘŜǊƛŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƛŜǘǘŀ όaƻƴǘŜ DǊŀƴ 

Costa e Mottas) e i forti del Gran Serin, del 

Serre-Marie e del Colle delle Finestre. Nel 1893 

venne pubblicato in Francia uno studio di 

WƻǎŜǇƘ tŜǊǊŜŀǳ Ŏƻƴ ƛƭ ǘƛǘƻƭƻ άLes variations de la 

frontière français des Alpesέ ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ǎƛ 

descrivevano le vallate alpine ora italiane 

όŘŜǘǘŜ άvallées cedéesέύ ŎƻƳŜ ǘŜǊǊŜ Řƛ ǳƴŀ 

Francia irredenta, dove, a distanza di quasi due 

secoli, sopravvivevano numerose testimonianze della dominazione francese, malgrado lo sforzo dei 

nuovi governanti per cancellarle: a partire  dai toponimi, fino ai gigli di Francia presenti su numerose 

facciate e fontane, per arrivare ai nomi degli stessi abitanti e alla lingua, un patouà che era vicino 

parente di quello parlato nelle Hautes-Alpes. Inoltre la stessa lingua francese veniva impiegata nelle 

predicazioni religiose e, fino a qualche tempo prima, anche nelle scuole.  

Lƴ ŜǇƻŎŀ ŦŀǎŎƛǎǘŀΣ ƛ ǘƻǇƻƴƛƳƛ ŎƻƳǳƴŀƭƛ ǊƛǘŜƴǳǘƛ ǘǊƻǇǇƻ άŦǊŀƴŎƻŦƻƴƛέ ƻ άŘƛŀƭŜǘǘŀƭƛέΣ Ƴƻƭǘƻ ƴǳƳŜǊƻǎƛ ƴŜƛ 

ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƎƭƛ άEscartonsέ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀƴƻ Ŧŀǘǘƻ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ wŜƎƴƻ Řƛ CǊŀƴŎƛŀΣ ǎǳōƛǊƻƴƻ ǳƴŀ 

ƛǘŀƭƛŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ άŘΩǳŦŦƛŎƛƻέΣ ŎƘŜ ǎǇŜǎǎƻ ƴŜ ǎǘǊŀǾƻƭǎŜ ƛƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜΦ Alcune di queste 

trasformazioni rimasero definitive, come ad esempio Sestrières, a cui furono tolti accento Ŝ ƭŀ άǎέ 

finale; in altri casi, invece, dopo la guerra vennero ripristinati i toponimi originali come nel caso di 

Roure-Roreto Chisone. Un'altra conseguenza del regime fascista fu la soppressione di numerose 

piccole autonomie amministrative locali e il loro accorpamento ad altri Comuni di dimensioni 

maggiori: così avvenne per Meano e Pomaretto, uniti a Perosa Argentina, e per Mentoulles e 

Usseaux, aggregati a Fenestrelle. 

bŜƭ мфом ƛƴƛȊƛƼ ƭΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ italiano confinante 

con la FranciaΣ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻ άvallo alpino occidentaleέ, formato da una serie ampia e variegata di 

fortificazioni che doveva creare una formidabile rete di sbarramenti in tutte le vallate che potevano 

essere attaccate da fanteria e mezzi corazzati. La Val Chisone faceva parte del vasto Settore VII 

Colle delle Finestre - Foto di Davide Bianco 

http://it.wikipedia.org/wiki/Italia
http://it.wikipedia.org/wiki/Francia
http://it.wikipedia.org/wiki/Mezzo_corazzato
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=VII_Settore_di_Copertura_Monginevro&action=edit&redlink=1
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άaƻƴƎƛƴŜǾǊƻέ. Nelle azioni contro la Francia del giugno 1940, tali opere ebbero un ruolo attivo 

durante la cosiddetta battaglia dello Chaberton. In particolare, le truppe italiane tentarono uno 

sfondamento verso Monginevro e Briançon che però portò alla conquista della sola vetta (e del 

relativo fortino) dello Chenaillet. Per contro, la possente Batteria dello Chaberton, a fronte di un 

volume di fuoco consistente ma sostanzialmente senza esiti concreti, fu bersagliato da tiri di mortaio 

che lo colpirono riducendone di molto il potenziale offensivo. 

bŜƭƭΩƛƴǾŜǊƴƻ ǘǊŀ ƛƭ мфпо Ŝ ƛƭ Ωпп ŀǾǾŜƴnero 

nelle valli i primi rastrellamenti per mano 

dei tedeschi. La strada principale della Val 

Chisone venne interrotta, ad opera dei 

partigiani, in più punti a monte di Perosa 

Argentina e al Sestriere: via di transito e di 

comunicazione con la Francia. Tali zone 

divennero ǳƴΩŀǊŜŀ Řƛ ǾƛǘŀƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ǇŜǊ 

le truppe tedesche, che nel marzo 1944 

obbligarono i partigiani ad abbandonare 

Bourcet ed alla fine di aprile incendiarono 

le borgate della Val Troncea (Pragelato). A maggio però i tedeschi abbandonaroƴƻ ƭΩŀƭǘŀ ǾŀƭƭŜ Ŝ ƛ 

partigiani predisposero nuove e numerose interruzioni viarie, facendo addirittura saltare la ridotta 

Carlo Alberto a Fenestrelle in modo da ostruire la strada di fondovalle. A giugno, per non far cadere 

in mano nemica la gran quantità di materiale bellico custodita nel forte di Fenestrelle, vennero fatte 

saltare in aria le munizioni raccolte nel San Carlo. Sulle cime e sui colli vennero dislocati numerosi 

uomini per garantire la difesa dal colle delle Finestre al Fraiteve, sulla dorsale Susa ς Chisone. 

Alternando momenti difficili a situazioni più favorevoli, numerose bande partigiane opereranno in 

zona fino alla fine della guerra. 

bŜƭ ƴƻǾŜƳōǊŜ мфпо ƛƭ ƎŜƴŜǊŀƭŜ 5Ŝ DŀǳƭƭŜ ŦƻǊƳǳƭƼ ƛƭ άMemorandum 

ŘΩ!ƭƎŜǊƛέΣ con indicazioni da seguire, una volta terminata la guerra, per 

eliminare in futuro ogni possibile attacco alla sicurezza delle frontiere 

ŦǊŀƴŎŜǎƛ Ŏƻƴ ƭΩLǘŀƭƛŀΥ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎƛ ǇǊƻǇƻǎŜ ƭΩŀƴƴŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ƴǳƳŜǊƻǎƛ 

territori occupati da popolazioni ritenute, per la loro storia e cultura 

ŦǊŀƴŎŜǎƛΣ ǘǊŀ Ŏǳƛ ŀƴŎƘŜ Ǝƭƛ ŀƴǘƛŎƘƛ άEscartonsέ ŘŜƭƭŀ Ǿŀƭ /ƘƛǎƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ 

val Susa. Nella primavera del 1945, approfittando dello sbandamento 

dei reparti tedeschi, le forze francesi occuparono Claviere, 

Bardonecchia e la val Susa fino a Rivoli, e ƭΩŀƭǘŀ Ǿŀƭ /ƘƛǎƻƴŜ Ŧƛƴƻ ŀ 

CŜƴŜǎǘǊŜƭƭŜΦ [ŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ǉƛŀƴƻ Řƛ !ƭƎŜǊƛΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƴƴŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ 

Francia delle vallées cedéesΣ ƴƻƴ ǎƛ ǊŜŀƭƛȊȊƼ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ 

inglesi e americani. Con il trattato di Parigi del 1947, gli alleati imposero 

la demolizione forzata delle opere fortificate a meno di 15 km dal 

confine francese.  

Il generale Charles De Gaulle 

Immagine storica della Ridotta Carlo Alberto 

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=VII_Settore_di_Copertura_Monginevro&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/1940
http://it.wikipedia.org/wiki/Trattati_di_Parigi_%281947%29
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CAPITOLO I - LE FORTIFICAZIONI MEDIEVALI 

In Val Chisone i resti di fortificazioni di epoca medievale si rinvengono principalmente in bassa e 

ƳŜŘƛŀ ǾŀƭƭŜΣ ƛƴ ǳƴ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǊƛŦŜǊƛōƛƭŜ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ άVal Perosaέ. 

 

1) Il Castello di Poggio Oddone (Perosa Argentina) 

Il centro di Perosa viene citato per la prima volta in un documento del 1064, con il quale la contessa 

Adelaide concedeva i diritti di sovranità feudale e di proprietà fondiaria di tale territorio (Petrosa, 

ad indicare la natura del paesaggio di montagna, e Podium Odonis, dal nome di Oddone di Savoia, 

marito di Adelaide, a designare ƛƭ ŎƻƭƭŜ Řƛ tŜǊƻǎŀ !ƭǘŀύ ŀƭƭΩŀōōŀȊƛŀ ōŜƴŜŘŜǘǘƛƴŀ Řƛ {Φ aŀǊƛŀ Řƛ tƛƴŜǊƻƭƻΦ 

Il piccolo villaggio era guardato da un castello e nel suo centro, già allora intitolata a S. Genesio, vi 

ǎƻǊƎŜǾŀ ƭŀ ŎƘƛŜǎŀΣ ǊŜǘǘŀ Řŀ ǳƴ ōŜƴŜŘŜǘǘƛƴƻ ŘŜƭƭΩŀōōŀȊƛŀ Řƛ tƛƴŜǊƻƭƻΦ 

Il castrum Podii Odonis esisteva già intorno al 1200, in base ad alcuni documenti3 in cui vengono 

citati i conti della castellania di Perosa. Esso costituiva una linea di sbarramento concepita 

ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇŜǊ ŎƻƴǘŜƴŜǊŜ ƭΩŀǾŀƴȊŀǘŀ ŘŜƛ 5ŜƭŦƛƴƛ Řƛ ±ƛŜƴƴŜΦ bŜƭ мнпс ƭΩ!ōŀǘŜ !ƭōƻƛƴƻ ŎŜŘŜ ŀƭ ŎƻƴǘŜ 

Amedeo IV di Savoia i diritti sul castello. Negli anni 1560-61 venne usato nella guerra antivaldese e 

divenne il quartier generale del conte Costa della Trinità. Durante la dominazione francese dal 1536 

al 1574 vennero fatti dei lavori e la struttura rinforzata. Quando nel 1574 il Duca di Savoia Emanuele 

Filiberto riuscì a ottenere dal re di Francia le città di Savigliano e Pinerolo, chiese anche la remissione 

del castello di Perosa, che venne affidato al comandante Pietro Turta. 

In questo periodo la struttura appare molto semplice: una sorta di ibrido tra un castello tardo 

medievale con alcune parti (in particolare la cinta muraria esterna e una delle torri) rispondenti ai 

ŎǊƛǘŜǊƛ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŜ άŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέΥ άƭΩƻǇŜǊŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŝ ŦƻǊƳŀǘŀ Řŀ ǳƴŀ 

struttura a forma di trapezio rettangolo 

ŎŀǇƻǾƻƭǘƻ ώΧϐ ƛƭ ƳǳǊƻ ǇŜǊƛƳŜǘǊŀƭŜ ŝ 

discretamente robusto, con uno spessore di metri 

1,30, non adatto comunque a sopportare i tiri 

ŘŜƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀΦ [ŀ ŎƻǊǘƛƴŀ ǊƛǾƻƭǘŀ verso Nord, 

lunga meno di 20 metri, senza aperture verso 

ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Ŝ Ŏƻƴ ŀƭƭŜ ǎǇŀƭƭŜ ǳƴ ŀƳǇƛƻ ƭƻŎŀƭŜΣ 

congiunge due torri angolari cilindriche, con un 

ŘƛŀƳŜǘǊƻ ŜǎǘŜǊƴƻ Řƛ ǉǳŀǎƛ ǎŜǘǘŜ ƳŜǘǊƛ Ŝ ƳŜȊȊƻΤ ώΧϐ 

La torre a Nord Est è dotata di tre feritoie, due 

delle quali consentono il controllo radente delle 

ŎƻǊǘƛƴŜ Ŝ ƭŀ ǘŜǊȊŀ ŝ ǊƛǾƻƭǘŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻΤ 

ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀǾǾƛŜƴŜ Řŀƭ ƭƻŎŀƭŜ Ŏƛǘŀǘƻ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀ 

 
3 In particolare, un documento del 2 agosto 1233 e un altro del 31 gennaio 1246. Peyronel E., Usseglio B., Di qui non si 
ǇŀǎǎŀΗ ΧCƻǊǎŜΣ Alzani Editore, 2015, p. 37. 

Ricostruzione della pianta di Poggio Oddone 
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tramite una scala. Stesse dimensioni è caratteristiche ha la torre di Nord ovest, ma la scala di accesso 

ǇŀǊǘŜ Řŀƭ ŎƻǊǘƛƭŜ ƛƴǘŜǊƴƻΦ [ŀ ŎƻǊǘƛƴŀ 9ǎǘ ώΧϐ ŎƻƭƭŜƎŀ ƭŀ ǘƻǊǊŜ bƻǊŘ 9ǎǘ ŀŘ ǳƴ ǘƻǊǊƛƻƴŜ ǎǉǳŀŘǊŀǘƻ Ŝ 

ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǘǊŜ ŀǇŜǊǘǳǊŜ ŀǘǘŜ ŀŘ ƻǎǇƛǘŀǊŜ ƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ leggera. Il torrione di Sud Est, concepito e 

realizzato in tempi più recenti dopo la comparsa delle artiglierie, è dotato di due bocche per ami da 

ŦǳƻŎƻΦ ώΧϐ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜΣ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǳƴŀ ǘƻǊǊŜ ŎƛƭƛƴŘǊƛŎŀ Řƛ ƴƻǘŜǾƻƭƛ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ όƛƭ 

diamŜǘǊƻ ŝ Řƛ ǘǊŜ ǘǊŀōǳŎŎƘƛ όŎƛǊŎŀ ф ƳŜǘǊƛύΣ Ŏƻƴ ƳǳǊŀ ǎǇŜǎǎŜ ƻƭǘǊŜ ŘǳŜ ƳŜǘǊƛΤ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀǾǾƛŜƴŜ Řŀ {ǳŘΦ 

ώΧϐ ƭΩƻǇŜǊŀ ŝ ǇǊƻǘŜǘǘŀ Řŀ ǳƴŀ ǊŜŎƛƴȊƛƻƴŜ ǇŜƴǘŀƎƻƴŀƭŜ ŜǎǘŜǊƴŀ ώΧϐ ǊƛƴŦƻǊȊŀǘŀ ŀƎƭƛ ŀƴƎƻƭƛ Řŀ ǉǳŀǘǘǊƻ 

ǘƻǊǊŜǘǘŜ Řƛ ŦƻǊƳŀ ŜǎŀƎƻƴŀƭŜΦ ώΧϐ ±ŜǊǎƻ bƻǊŘ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǇǊŜǎŜnte un discreto fossato che taglia 

perpendicolarmente il crestone che risale verso la borgata Forte.έ4  

I primi cenni di cedimento della struttura hanno luogo a cavallo tra il 1590 e il 1591, quando il 

maltempo cagiona alcune frane che rovinano parte delle recinzioni delle cortine esterne. La 

demolizione del castello risale al 1593 quando le truppe francesi, guidate dal Lesdiguières, assediano 

e conquistano, nella notte tra il 26 e il 27 settembre, il borgo e la struttura comandato da Francesco 

Cacherano. 

Oggi non sono facilmente individuabili i resti del castello, tranne una casamatta seminterrata con 

volta a botte risalente al XVI secolo e resti della torre circolare di nord est, affiorati durante i lavori 

ǇŜǊ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǘǊŀƭƛŎŎƛƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǘŜnsione. 

2) Il Torrione della Ciapella (Perosa Argentina) 

Situata sopra il roccione detto άBec 

Dauphinέ, la borgata Ciapella o Chapello 

segnava l'antico confine tra Regno di 

Francia e Ducato di Savoia, testimoniato 

ancora da una singolare "boina" con 

doppia sigla: da un lato P per Perosa e 

dall'altro M per Meano. Appena a monte 

della borgata si trova la cosiddetta 

"Touraso" o "TourassaϦΣ ǳƴΩŀƴǘƛŎŀ ǘƻǊǊŜ Řƛ 

origine medievale con diametro di quasi 9 

metri. Risulta ancora ben visibile la parte 

inferiore della muratura, alta circa 2 metri 

e di notevole spessore. Nel 1597 il 

torrione, che risulta già in rovina, venne 

inglobato nel forte di San Giovanni 

Evangelista. 

 
4 Ibidem, p. 43 

La Tourassa ς Foto di Davide Bianco 
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3) La Casaforte della Gataudia (Perosa 

Argentina) 

Praticamente di fronte alla Ciapella, sul 

versante opposto della Valle, si trova la 

borgata Gataudia. Il nome deriva dalla 

presenza in loco di un gastaldo, cioè un 

funzionario incaricato della riscossione 

dei pedaggi. A nord della borgata, 

appena a valle delle case, si trovano i 

ruderi di un edificio che presenta la 

ǘƛǇƛŎŀ ƳǳǊŀǘǳǊŀ άŀ ƭƛǎŎŀ Řƛ ǇŜǎŎŜέΣ 

ŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ 

medievale.  

4) La Casaforte degli Auruç (Perosa Argentina) 

Roberto Auruccio (Obertus Aurus o Auruç), facente parte di una famiglia nobile di origine valsusina, 

fu nominato "maresciallo del Delfino di Vienne" nel 1222, carica che gli permise di affermarsi 

politicamente ed amministrativamente in val Chisone, dove cercò di creare una propria area di 

poterŜ ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘŜΦ [ΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ƎƛǳƴǎŜ ƴŜƭ мнооΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀŘ ǳƴ ŀŎŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ Ŏǳƛ !ƳŜŘŜƻ L± Řƛ {ŀǾƻƛŀ 

donò in feudo ad Auruç i diritti in val Perosa, dal Malanaggio alla Fons Olagnerii (presso Castel del 

Bosco). Ma dal 1239, in seguito ad una transazione avvenuta con gli abati di Pinerolo, ad Auruç 

ǾŜƴƛǾŀƴƻ ǎƻƭƻ ǇƛǴ ƎŀǊŀƴǘƛǘƛ ƛ ŘƛǊƛǘǘƛ Ŧƛƴƻ ŀƭ ǊƻŎŎƛƻƴŜ ŘŜǘǘƻ ά.ŜŎ 5ŀǳǇƘƛƴέΥ ǉǳŜǎǘΩŀǊŜŀ ǾŜƴƴŜ ŎƘƛŀƳŀǘŀ 

Mean όƭϥŀǘǘǳŀƭŜ aŜŀƴƻύΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭǳƻƎƻ Ǉƻǎǘƻ άƛƴ ƳŜȊȊƻέ ŀ ŘǳŜ ŀƭǘǊƛΣ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ άŎǳǎŎƛƴŜǘǘƻέ 

compreso tra due terre soggette a dominazioni diverse. Ciò almeno fino al 1334, quando il Delfino 

di Francia Umberto II occupò il territorio di Meano. 

5) Il Castello di "Bosco de les Ayez" (Roure) 

Negli stessi anni sopra descritti, gli Auruç fecero costruire nel villaggio di Bosco de les Ayez (l'attuale 

Castel del Bosco) una casa-castello da cui controllare i propri possedimenti. La struttura costituiva 

un baluardo contro aggressioni e attacchi, in un momento in cui questa famiglia nutriva grandi 

ŀƳōƛȊƛƻƴƛ Řƛ ŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀΦ [ΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ Řƛ ŘƻƳǳǎΣ Ŏƛƻŝ ŘƛƳƻǊŀΣ ŎŀǎŀΣ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ 

anche la destinazione di abitazione e di centro amministrativo del territorio. Fu soprattutto Pietro, 

il successore di Roberto, che da questo castello curò gli affari e amministrò i redditi di famiglia. Il 

ŎŀǎǘŜƭƭƻ Ŧǳ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀǘƻ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭ /ƘƛǎƻƴŜ ǇŜǊ ŘŜǊƛǾŀǊŜ ƭΩŀŎǉǳŀ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǊƛŜƳǇƛǊŜ ƛƭ ƎǊŀƴŘŜ Ŧƻǎǎŀǘƻ 

scavato attorno alla cortina muraria perimetrale. La derivazione di acqua serviva anche per alcune 

attività produttive che, protette dal castello, lo affiancarono e che costituirono un centro di 

produzione artigianale. Oggi non rimane purtroppo alcun resto di tale opera. 

Resti della casaforte della Gataudiaς Foto di Davide Bianco 
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6) Il άCastrum Charbonelliέ (Roure) 

Noto da un documento di ricognizione fiscale del 1260, ma risalente ad alcuni decenni prima, il 

castrum ŀǇǇŀǊǘŜƴŜǾŀ ŀ aŀǊǘƛƴƻ /ƘŀǊōƻƴŜƭΣ Řƛ ǳƴΩŀƴǘƛŎŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛŀƭƛ ǎǳ 

entrambi i versanti alpini, nel Briançonnais e nella Val Dora. Martino Charbonel iniziò in Val Chisone 

dopo il 1230 la sua carriera di funzionario, ed era legato al maresciallo Oberto Auruç da un vincolo 

famigliare. Nel 1246 venne nominato castellano di Exilles, ruolo che lo occupò da allora 

ǇǊŜǾŀƭŜƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩ!ƭǘŀ 5ƻǊŀΣ ŘƻǾŜ ŀŎŎŜƴǘǊƼ ƛ ǎǳƻƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛŀƭƛΦ [ŀ ǎǳŀ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ŦŜŎŜ ǎƜ ŎƘŜ 

anche la casaforte valchisonese non abbia avuto degli sviluppi edilizi con la trasformazione in quello 

ŎƘŜ ǎƛ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ǳƴ ŎŀǎǘŜƭƭƻΦ 9ǎǎŀ ǎƻǊƎŜǾŀ ŘƻǾŜ ŎΩŝ ǳƴ ƳŀǎǎƛŎŎƛƻ ǊƻŎŎƛƻǎƻ ŀƴŎƻǊŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻ Roccho 

de Charbounél, sulla riva destra del Chisone in frazione Roreto, lambito dal rio che scende da 

Bourcet. 

7) Il Castello e il ricetto di Villecloze5 (Fenestrelle) 

Nel piccolo villaggio sopra Mentoulles, durante il medioevo, pareva esservi un castello fortificato 

che dominava la valle. La struttura sorgeva sulla sommità della rupe sovrastante il borgo, in 

posizione agevolmente difendibile, con due lati a picco o ripidissimi verso il rio di Mentoulles a 

costituire una difesa naturale. Pare che fosse stato fatto costruire dal delfino Guigo nel 1260 e poi 

ampliato fino a diventare un centro abitativo ed economico autonomo, baricentro amministrativo 

della valle e residenza del castellano tra il XIV e il XVI secolo. 

Ad esso si accedeva 

attraverso alcune porte 

aperte lungo le cortine 

murarie, mentre agli 

angoli della struttura si 

ergevano le classiche 

torri di guardia. Il 

perimetro di cinta era di 

circa 123 m, la cortina era 

spessa più di 1 m e alta 9 

m all'altezza del 

camminamento. Davanti 

ŀƭƭŀ ǇƻǊǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŎΩŜǊŀ 

un recinto merlato, sopra 

di essa una torre bertesca 

a due piani dotata in alto 

 
5 Informazioni tratte da Pazè P., /ŀǎǘŜƭ ŘŜƭ .ƻǎŎƻ ǘŜǊǊŀ Řƛ ŎƻƴŦƛƴŜΣ ƛƴ άLaurenti M., Martin E., Pazè P., Peyronel E., Piton 
L., Piton U.FΦΣ ¦ƴ ǇŀŜǎŜ Řƛ ŎƻƴŦƛƴŜΣ wƻǳǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ƭƛƴƎǳŀ ƭŀ ǎǳŀ ǎǘƻǊƛŀέΣ LAR Editore, 2021, p. 64-66. 

Muro risalente alla struttura del Castello di Villecloze ς Foto di Davide Bianco 
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Řƛ ƳŜǊƭƛ ǇŜǊ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊƴŜ ƭŀ ŘƛŦŜǎŀΤ ƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ƻǎǇƛǘŀǾŀ р ŜŘƛŦƛŎƛ Řƛ ǎŜǊǾƛȊƛƻΣ ƻƭǘǊŜ ŀŘ ǳƴ ƎǊŀƴŀƛƻ ŀŘƛōƛǘƻΣ 

alla necessità, a carcere.  

[ŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŜǎǎŜǊŜ ǇŀǊȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ŘŜǘŜǊƛƻǊŀǘŀ ƎƛŁ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ Ψрлл Ŝ ƴŜƭ муфн ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ 

materiale con cui era stato costruito il castello, ormai completamente in disuso, fu probabilmente 

utilizzato per la costruzione di un paravalanghe. Oggi sono ancora visibili alcuni terrapieni e tratti di 

ƳǳǊŀǘǳǊŀΣ ŎƘŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭŀ ǘƛǇƛŎŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ άŀ ƭƛǎŎŀ Řƛ ǇŜǎŎŜέΣ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴǘŜ 

ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜΦ 

Sotto al castello, anche il borgo di Villecloze (che letteralmente significa άǾƛƭƭŀƎƎƛƻ ŎƘƛǳǎƻέύ ŜǊŀ 

completamente circondato da una cinta muraria merlata, che formava un perimetro totale di 712 

m e si saldava a quella del castello. A intervalli regolari sporgevano dalla cortina cinque torri, con le 

sole tre mura esterne per permettere ai difensori del borgo di salire in caso di necessità. 

Troviamo ancora alcune tracce delle antiche fortificazioni nella toponomastica, espressa dalla 

ŎŀǊǘŜƭƭƻƴƛǎǘƛŎŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜΥ άLa Ròcchë d'la Pòrtëέ ǎƛ ŎƘƛŀƳŀ ŎƻǎƜ ǇŜǊŎƘŞ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǉǳŜǎǘŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ 

ǊƻŎŎƛƻǎŀ ŎΩŜǊŀƴƻ ƛ ŘǳŜ ŀŎŎŜǎǎƛ Řŀ Ŝǎǘ ŀƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ ±ƛƭƭŜŎƭƻȊŜΤ άLa Pòrtë ŘΩŀƳƻƴǘ" conduceva nelle 

ǇǊƻǇǊƛŜǘŁΣ ƳŜƴǘǊŜ άLa Pòrtë ŘΩŀǾƻƭέ ŜǊŀ ǇŜǊŎƻǊǎŀ Řŀƭƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŎƘŜ Ŏƛ ŦƻǎǎŜ 

ƛƴ ǉǳŜƭ ǘŜƳǇƻΦ [Ŝ ǳƭǘƛƳŜ ŀōƛǘŀȊƛƻƴƛ ǎƛ ŀŦŦŀŎŎƛŀǾŀƴƻ ǎǳƭƭŀ άMureέ όƻ άMuroέύΣ ƭΩŀƴǘƛŎŀ ŎƻǊǘƛƴŀ ŎƘŜ 

ŎƛƴƎŜǾŀ ǎǳƛ ŘǳŜ ƭŀǘƛ ƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ ±ƛƭƭŜŎƭƻȊŜΣ Řŀ ǎǳŘ Ŝ Řŀ ƻǾŜǎǘΦ 5ŀƭƭŀ ǇƛŀȊȊŜǘǘŀ ŘŜƭ ǇŀŜǎŜ ǎƛ ǇǊŜƴŘŜ ƭŀ 

"Vio da Mèi", ŎƘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀ ƭΩŀōƛǘŀǘƻ ƛƴ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ Ŝǎǘ-ovest e, giunti a metà del paese, si prende la 

"Vio da Chatèl" (strada del castello) che sulla direttrice nord sud sale in pochi minuti al sito del 

castello. 

8) Chateau Arnaud ƻ ά/ƻƭƻƳōŀƛŀέ (Fenestrelle) 

Si ha notizia indiretta della presenza 

di un castello a Fenestrelle nel 1249 

ƴŜƭƭŀ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀ 

agricola che dal castello prendeva il 

nome e forse dipendeva, il massum 

de chastel. Tale chastel era meglio 

identificato nel 1265 come Castrum 

Arnaudi, mentre nel 1339 veniva 

elencato dai commissari mandati 

dal tŀǇŀ ƛƴ ǾŀƭƭŜ ŎƻƳŜ άfortaliciumέ 

nel significato preciso di casaforte, 

appartenente ad un discendente 

della famiglia Arnaud, il nobile 

Giovanni Arnaud. Anche in questo 

caso la microtoponomastica riporta 

al luogo dove quella casaforte 

sorgeva, sul roccione a valle di 

La Colombaia del Forte di Fenestrelle ove un tempo vi era Chateau Arnaud ς Foto di 
Davide Bianco 
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Fenestrelle. Esso è ǎŜƎƴŀǘƻ ŀƴŎƻǊŀ ǎǳƭƭŜ ǇƭŀƴƛƳŜǘǊƛŜ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ ΨсллΣ Ǉƻƛ ƴƻƴ 

ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻΣ Řƛ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊŀŘŀ Řŀ .Ǌƛŀƴœƻƴ ŀ tƛƴŜǊƻƭƻΣ ŎƘŜ ƛƴŘƛŎŀ ƛƭ άrocher de Chastel Arnaudέ 

fra i punti di passaggio. ! ƛƴƛȊƛƻ Ψтлл ƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ (tuttora esistente e di proprietà privata) verrà 

trasformata dai francesi in una ridotta a supporto del Fort Mutin, e in seguito diventerà la colombaia 

del grande Forte di Fenestrelle. 

 

CAPITOLO II - LE FORTIFICAZIONI TRA IL XVI ed IL XVIII SECOLO 

1) Il fortino di San Benedetto (Porte) 

Sulle alture di S. Benedetto esisteva all'epoca di Carlo Emanuele I (1580-1630) un forte costruito per 

smorzare l'audacia dei Valdesi; la sua esistenza è testimoniata da vari accenni presenti in alcuni 

ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ Ψрлл6Φ ¢ŀƭŜ ŦƻǊǘŜ ŜǊŀ ǎƛǘǳŀǘƻ ǎǳƭƭŀ άRoccho Coutèl7έΣ ǎƛǘǳŀǘƻ ǎƻǇǊŀ 

ƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ tƻǊǘŜ Ŝ aŀƭŀƴŀƎƎƛƻΣ ŀƭƭΩƛƳōƻŎŎƻ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭ tŜǊƻǎŀΦ La struttura venne rimessa in funzione 

dai Savoia nel 1593, dopo la conquista del Castel del Lupo (vedi paragrafo successivo). Nel 1594, 

ƳŜƴǘǊŜ ŜǊŀ ƛƴ ŎƻǊǎƻ ƭΩŀǎǎŜŘƛƻ Řƛ .ǊƛŎƘŜǊŀǎƛƻΣ ƛƭ [ŜǎŘƛƎǳƛŜǊŝǎΣ ƴƻƴ ǇƻǘŜƴŘƻ ǎƻŎŎƻǊǊŜǊŜ ƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ƛǾƛ 

assediate, risalì la Val Chisone e mise sotto assedio il Forte San Benedetto. Le truppe francesi, 

ƎƛǳƴƎŜƴŘƻ Řŀƭƭŀ ±ŀƭ ŘΩ!ƴƎǊƻƎƴŀΣ ŀǎǎŜŘƛŀǊƻƴƻ ǘŀƭŜ ŦƻǊǘŜ Řŀƭ нр ƻǘǘƻōǊŜΣ ǊƛǳǎŎŜƴŘƻΣ ƛƴ ǘǊŜ ƎƛƻǊƴƛΣ ŀ 

vincere la resistenza della piccola guarnigione sabauda presente. Dopo pochi giorni, tuttavia, una 

volta riconquistata Bricherasio, le truppe sabaude ripresero agevolmente il forte anche a seguito del 

ripiegamento dei francesi verso il Delfinato. Ristrutturato alla fine del secolo, il forte di San 

Benedetto tornerà protagonista nel 1693, quando venne occupato dalle truppe francesi di Catinat; 

nulla poté, tuttavia, contro ƭΩŀǘǘŀŎŎƻ delle truppe sabaude, che lo occuparono agevolmente durante 

il tentativo di assedio di Pinerolo. 

2) Il fortino di Miradolo (San Secondo di Pinerolo) 

Sul sito del medievale Castel del Lupo, un rialzo boscoso che domina dalla destra orografica lo 

ǎōƻŎŎƻ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭ /ƘƛǎƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǇƛŀƴǳǊŀ ǇƛƴŜǊƻƭŜǎŜΣ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ Ψрлл Ŧǳ riattivato un piccolo presidio 

militare dalle truppe francesi del Lesdiguierès, ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ƎǳŜǊǊŜ ǇŜǊ ƛƭ aŀǊŎƘŜǎŀǘƻ Řƛ {ŀƭǳȊȊƻΦ 

bŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ ŘŜƭ 1593 la fortificazione venne però conquistata dal Duca di Savoia Carlo Emanuele I, 

che lo dotò di una guarnigione. Esattamente un secolo dopo, nel 1693, il fortino di Miradolo, rimesso 

in efficienza dalle truppe francesi che controllano Pinerolo, venne attaccato e conquistato da parte 

delle truppe del duca Vittorio Amedeo II, senza aver opposto particolare resistenza. La struttura fu 

 
6 Peyronel E., Usseglio B., 5ƛ ǉǳƛ ƴƻƴ ǎƛ ǇŀǎǎŀΗ ΧCƻǊǎŜΣ Alzani Editore, 2015, p. 78. 
7 Nel patouà ƭƻŎŀƭŜΣ ƛƭ ǘƻǇƻƴƛƳƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǘǊŀŘƻǘǘƻ ŎƻƳŜ άǊƻŎŎƛŀ ŎƻƭǘŜƭƭƻέΣ ŀŘ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ǳƴ ƭǳƻƎƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ 
impervio da essere paragonato, appunto, alla lama di un coltello. 
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ǉǳƛƴŘƛ ƭŀǎŎƛŀǘŀ ŀƴŘŀǊŜ ƛƴ ǊƻǾƛƴŀΤ Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ŜŘƛƭƛȊƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ƛƴ ŀƴƴƛ ǊŜŎŜƴǘƛ Ƙŀƴƴƻ 

eliminato qualunque traccia.  

3) La ridotta della Turina (Porte) 

/ƻƳŜ ǊƛǇƻǊǘŀǘƻ Řŀƭ ǎƛǘƻ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ tƻǊǘŜΣ άun altro fortilizio si ergeva anche sul lato opposto 

all'imbocco della valle, nel poggio di Turina (ex Comune di Inverso Porte), che domina sul Chisone8έΦ 

Con tale indicazione, in realtà, deve intendersi una ridotta eretta dai francesi tra il 1692 e il 1693, 

insieme a numerose altre piccole opere (ridotte e trinceramenti) documentate ad Abbadia, al 

Talucco, a Porte, a Dubbione e a Villar Perosa9, realizzate a protezione e controllo del loro dominio 

su Pinerolo nel periodo della guerra della Lega di Augusta. Così come il fortino di San Benedetto e 

quello di Miradolo, la ridotta della Turina venne attaccata e distrutta dalle truppe sabaude durante 

il tentativo di assediare Pinerolo nel 1693. 

4) Le barricate di Pramollo  

ά[Ŝǎ ōŀǊǊƛŎŀŘŜǎ Ŧƻƴǘ ǇŀǊǘƛŜ ƛƴǘŞƎǊŀƴǘŜ ŘΩǳƴ ŘŞŦƛƭŞ ǉǳƛ ōŀǊǊŜǎ ƭΩŀŎŎŝǎ ŀǳ Ǿŀƭƭƻƴ ŘŜ ǇǊŀƳƻƭΦ [Ŝǎ ƭƛƎƴŜǎ 

ƴŀǘǳǊŜƭƭŜǎ ŘŜ ŘŞŦŜƴǎŜΣ ǎƛǘǳŞŜǎ ŘŜǇŀǊǘ Ŝǘ ŘΩŀǳǘǊŜ Řǳ wǳǎǎƛƭƭŀǊŘΣ ŎƻƳǇǊŜƴŀƛŜƴǘ ǘǊƻƛǎ ŞƭŞƳŜƴǘǎΥ ŘΩŀōƻǊŘ 

ǳƴ ŀƭƛƎƴŜƳŜƴǘ ŘΩŀǾŀƴǘ-postes, qui devait déjà engager et, si possibile, arrêter et repousser les 

assaillants; ensuite una tranchée naturelle profonde, formées par une combe au versant relevé et 

accidenté du côté des défenseurs; enfin 

la ligne de résistance qui se trouvait par 

conséquent en position dominante. Du 

ŎƾǘŞ ŘŜ ƭΩŀƴŘǊŜǘΣ Ŝƴ ǇŀǊǘŀƴǘ Řǳ .ǊƛŎ ŘŜǎ 

Pins, les avant-postes suivaient 

ƭΩŀƭƛƎƴŜƳŜƴǘΥ ƭŜǎ .ǊƛŝǊŜǎ Ŝǘ ƭŜǎ .ŀǊǊƛŝǊŜǎΦ 

A proximité se trouve le profond sillon 

naturel dont on a parlé, qui débouche 

juste en aval des barricades. En retrait se 

trouvait la ligne de résistance, jalonnée 

ǇŀǊ ƭŜǎ Ǉƻƛƴǘǎ ŘΩŀǇǇǳƛ ŘŜ {ŀǊŜǘ wƻƭŀƴŘ Ŝǘ 

ŘŜǎ ŘŜǳȄ ǾƛƭƭŀƎŜǎ ŘŜǎ DŀǊŘŜǎ όŘΩŀƳƻƴǘ Ŝǘ 

ŘΩŀǾŀƭύΦ 9ƴ Ǌŀƛǎƻƴ ŘŜ ƭŜǳǊ Ǉƻǎƛǘƛƻƴ 

dominante, ces deux derniers abritaient aussi, comme leur nom, lâ Garda, indique, des postes de 

guet. Du cƾǘŞ ŘŜ ƭΩǳōŀŎΣ Ŝƴ ǇŀǊǘŀƴǘ Řǳ ǎƻƳƳŜǘ ŘŜ ƭŀ .ǳŦŀΣ ǳƴ Ǿŀƭƭƻƴ ǘǊŝǎ ǇǊƻŦƻƴŘŜΣ ƭŀ .Ǌǳǘŀ /ƻǳƳōŀΣ 

ŘŜǎŎŜƴŘ Ŝƴ ǇŜƴǘŜ ǊŀƛŘŜ ƧǳǎǉΩŀǳ wƻǳǎǎƛƭŀǊŘΣ Ŝƴ ŘƛǊŜŎǘƛƻƴ ŘŜǎ ōŀǊǊƛŎŀŘŜǎΦ /ŜǘǘŜ ŎƻƳōŜ Ŝǎǘ ƭƛƳƛǘŞŜ ǇŀǊ 

deux contreforts, qui formaient deux lignes de défenses successives.10έ. Così è pregevolmente 

 
8 Cenni Storici | Comune di Porte 
9 tŜȅǊƻƴŜƭ 9ΦΣ ¦ǎǎŜƎƭƛƻ .ΦΣ 5ƛ ǉǳƛ ƴƻƴ ǎƛ ǇŀǎǎŀΗ ΧCƻǊǎŜΣ !ƭȊŀƴƛ 9ŘƛǘƻǊŜΣ нлмрΣ ǇΦ 203. 
10 Durand A, Le vallon de Pramol et ses événements militaires pendant les siècles passés, in La Valaddo, n°1 ς marzo 
2005, p.16. 

Le barricate di Pramollo nella "Carta delle Valli del Piemonte abitate dai 
Valdesi ossia Protestanti" del 1690, di Jean-Baptiste Nolin 

https://comune.porte.to.it/contenuti/76245/cenni-storici
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descritta la struttura delle barricate di Pramollo ("Lâ Baricadda" nel patouà locale), realizzate presso 

ǳƴƻ ǎōŀǊǊŀƳŜƴǘƻ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŎƘŜ ŎƘƛǳŘŜ ƭΩƻƳƻƴƛƳƻ ǾŀƭƭƻƴŜ ǎŀƭŜƴŘƻ Řŀ {ŀƴ DŜǊƳŀƴƻΦ VΩŝ Řŀ ǇǊŜŎƛǎŀǊŜ 

ŎƻƳŜ ƭŜ ǎǘŜǎǎŜ ǊƛǎŀƭƎŀƴƻ ŀƛ ŎƻƴŦƭƛǘǘƛ ǊŜƭƛƎƛƻǎƛ Řƛ ŦƛƴŜ ΨрллΤ ǘŀƭƛ ōŀǊǊƛŎŀǘŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƛƴ ǇƛǴ ƻŎŎŀǎƛƻƴƛ ŦǳǊƻƴƻ 

utilizzate a scopo difensivo, con successo, dai Valdesi nei confronti delle spedizioni prima francesi e 

poi sabaude. Tali difese cadranno, tuttavia, nel 1686 in occasione della massiccia campagna anti-

valdese delle truppe francesi e piemontesi congiunte. I valdesi, tuttavia, ritiratisi nei trinceramenti 

più a monte, riusciranno a resistere e addirittura a contrattaccare le milizie francesi causando 

parecchi morti fra questi ultimi. 

5) I trinceramenti del Monte Castelletto (Pramollo) 

La presenza di queste opere difensive sul crestone prospicente la pianura pinerolese nelle vicinanze 

del Colle della Vaccera, detto Monte Castelletto o "Chatlèt", è testimoniata da alcuni disegni11 

ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƛΣ ŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ ΨсллΣ Řŀ ǳƴ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ŦǊŀƴŎŜǎŜΦ !ƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ Řƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ƻǇŜǊŜ ǇƛŎŎƻƭŜ 

Ŝ ƴƻƴ ǇƛǴ ǾƛǎƛōƛƭƛΣ ƭŜ ǉǳŀƭƛ ǾŜƴƴŜǊƻ ŀǘǘŀŎŎŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀǇǊƛƭŜ ŘŜƭ мсус ŘŀƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ǎŀōŀǳŘŜ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŜ 

operazioni militari contro i valdesi. 

6) I trinceramenti tra Val Chisone e Val Sangone (Pinasca) 

Dal trattato di Cherasco (1631), che attribuiva al Regno 

di Francia la città di Pinerolo e la sinistra orografica della 

Val Chisone, al trattato di Torino (1696) che restituiva 

questi territori al Ducato di Savoia, il tratto di 

spartiacque compreso tra la media Val Chisone e la Val 

Sangone assunse un'importanza strategica, che portò 

alla realizzazione di una serie di opere difensive sul 

confine tra i due stati. 

Il Colle del Besso si apre tra il Monte Paletto e il Monte 

Cristetto e, a 1500 metri di altitudine, collega il vallone 

del Grandubbione (Pinasca) con il territorio di Giaveno. 

Sono ancora oggi visibili le tracce delle linee di 

trinceramento che sbarrano il valico, resti delle opere di 

difesa edificate dai francesi del generale Catinat nel 

1692 per difendere Pinerolo. Tali trinceramenti, oltre 

che dal Catinat, furono riutilizzati anche dal maresciallo 

La Feuillade che nel 1704 scenderà la Val Chisone alla 

testa delle sue truppe durante la guerra di successione 

ǎǇŀƎƴƻƭŀΦ ¦ƭǘŜǊƛƻǊƛ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ ǘǊƛƴŎŜǊŀƳŜƴǘƛ ŎƻƭƭŜƎŀǘƛ ŀ ǉǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀ ǎƻƴƻ ŀƴŎƻǊŀ Ǿƛǎƛōƛƭƛ ǎǳƛ ǾƛŎƛƴƛ /ƻƭƭŜ 

 
11 Peyronel E., Usseglio B., 5ƛ ǉǳƛ ƴƻƴ ǎƛ ǇŀǎǎŀΗ ΧCƻǊǎŜΣ Alzani Editore, 2015, p. 207. 

I Trinceramenti del Colle del Besso ς Foto di Simona 
Pons 
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ŘŜƭƭŀ DƛŀƴƴŀΣ /ƻƭƭŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ /ƻƭƭŜǘǘƻ {ǇŜǊƛƴŀΣ ǎǳƭ aƻƴǘŜ aǳǊŜǘ Ŝ ǎǳƭ /ƻƭƭŜ /ŜǊŜǎŜǊŀΣ ƴƻƴŎƘŞ ŀ 

Pralabbà. 

Più "misteriosa" invece la presenza di un forte nella zona del Colle del Crò, tra Pinasca e la Val 

Lemina: oltre ad una borgata che ancora oggi riporta questo nome, infatti, numerose cartografie 

settecentesche indicano ǳƴŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘŀ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀΣ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ Ŏŀǎƛ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘŀ άFort des 

Pieresέ12Σ άFort St. Louisέ ƻ άChateau de Lubet ruinéέ όƛƭ /ƻƭƭŜ [ǳōŞ ǎƛ ǘǊŀǾŀ ǇƻŎƻ ŀ ǎǳŘ ŘŜƭ /ƻƭŜƭ ŘŜƭ 

Crò). Nulla però è stato reperito, né a livello documentale né di tracce sul terreno. 

Abbiamo notizia di trinceramenti anche presso il Colle della Roussa, tra i territori di Roure e di 

/ƻŀȊȊŜΦ vǳŜǎǘƻ ǾŀƭƛŎƻ ƻǎǇƛǘƼ ǳƴ ǇǊŜǎƛŘƛƻ Řƛ ƳƛƭƛȊƛŜ ǇƛŜƳƻƴǘŜǎƛ ƎƛŁ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ΨрллΣ ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ 

delle guerre franco-sabaude per il Marchesato di Saluzzo. All'inizio dell'estate del 1704 le truppe 

francesi del già citato La Feuillade realizzarono nuovamente alcune semplici opere difensive presso 

il colle, di cui  attualmente non restra alcuna traccia rilevabile. Nella medesima zona, una mappa di 

metà '70013 indica la presenza dei trinceramenti "del Rozel", posti lungo uno dei sentieri che dalla 

località Pitoniere di Roure porta verso il Colle della Roussa. 

7) Le barricate della Balma (Roure) 

Il complesso difensivo, posto in prossimità di una strettoia naturale ƴŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ƭƻŎŀƭƛǘŁ ƴŜƭ 

Comune di Roure, fu realizzato nel 1590 dalle truppe francesi ed ebbe un ruolo attivo per bloccare 

ƭŜ ǊƛǎŀƭƛǘŜ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭ /ƘƛǎƻƴŜ ŘŜƛ {ŀǾƻƛŀΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ǇŜǊ ƛƭ aŀǊŎƘŜǎŀǘƻ Řƛ {ŀƭǳȊȊƻ. Le 

barricate furono nuovamente coinvolte dagli scontri cinque anni più tardi, quando il Lesdiguières 

tentò un aggiramento per assediare il forte di Exilles. I Savoia tentarono una manovra di 

alleggerimento sulla Val Pragelato che, tuttavia, si risolse in un fiasco anche a causa delle condizioni 

ambientali che il mese di gennaio offriva ad alte quote. 

Le barricate, tuttavia, furono presto nuovamente coinvolte in modo diretto negli scontri franco-

piemontesi quando, nel 1597, i difensori francesi riuscirono a respingere una colonna piemontese 

durante tutta una serie di tentativi di sfondamento volti a ricongiungersi ad altre colonne con lo 

scopo di annettere la Val Pragelato. 

Dopo queste vicende le barricate non furono ulteriormente protagoniste di scontri e 

verosimilmente la struttura venne lentamente smembrata per utilizzarne il materiale per altri usi. 

Oggi non resta alcuna traccia del manufatto. 

8) Il Forte San Giovanni Evangelista e il Bec Dauphin (Perosa Argentina) 

Nel 1597, dopo il fallimento di numerosi tentativi di attacco alla Val Pragelato, difesa in particolare 

dalle barricate della Balma, i piemontesi si resero conto della necessità di dover realizzare delle 

strutture difensive in bassa Val Chisone, in sostituzione del demolito Castello di Poggio Oddone. Su 

 
12 Carte d'une partie du Piemont - Autore: Samuel von Schmettau, datazione: 1730 ς 1760 
https://mapy.mzk.cz/mzk03/001/049/030/2619269994 . 
13 Carta topografica delle valli di Pragelà, S. Martino, Perosa, e Lucerna, AST Corte, Carte topografiche per A e per B, 
Lucerna, mazzo 1 

https://mapy.mzk.cz/mzk03/001/049/030/2619269994
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progetto dŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ Ascanio Vitozzi, iniziò perciò la costruzione del forte di San Giovanni 

Evangelista: si trattava di un sistema fortificato con cinta bastionata, in terra, fascine e zolle, che si 

sviluppava per circa 180 m di lunghezza e 90 m di larghezza lungo il costone ǘǊŀ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ōƻǊƎŀǘŀ 

Ciapella e il roccione detto "Bec Dauphin", che sbarra quasi completamente la valle e che termina a 

picco sul torrente. La struttura si adattava alla conformazione del terreno, inglobando le poche case 

presenti e seguendo il ciglio del crestone con pendii molto ripidi sia a est che a ovest.  A sud si 

trovava ǳƴΩŀƳǇƛŀ ǘŜƴŀƎƭƛŀ ŦƻǊƳŀǘŀ Řŀ ŘǳŜ ƳŜȊȊƛ ōŀǎǘƛƻƴƛΣ ǇŜǊ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǊŜ ƭŀ ά{ǘǊŀŘŀ wŜŀƭŜέ ŎƘŜ 

percorre la valle, mentre a nord altri bastioni inglobavaƴƻ ƛ ǊǳŘŜǊƛ ŘŜƭƭŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜ άTourassaέ. Il 

forte ebbe però vita breve: nel 1601, in seguito alla Pace di Lione, il duca Carlo Emanuele I fu 

costretto a demolirlo.  

Nel 1633 i francesi, venuti in possesso della bassa Val Chisone ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ tƛƴŜǊƻƭƻ 

(1630-1696), costruirono sul risalto roccioso chiamato Bec Dauphin una piccola ridotta, i cui resti 

(un pezzo di muro con alcune feritoie) sono visibili ancora oggi. ¦ƴΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎŀ ǎǾƻƭǘŀ ƛƴ 

ŀƴƴƛ ǊŜŎŜƴǘƛ Ƙŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀΥ ŀ Ǉƛŀƴǘŀ ǊŜǘǘŀƴƎƻƭŀǊŜ ƛǊǊŜƎƻƭŀǊŜΣ Ŏƻƴ 

tre vani fuori terra e due piccoli vani interrati, utilizzati come cisterna per la raccolta delle acque. 

[ΩŜŘƛŦƛŎƻ ǎƛ ŀǊǘƛŎƻƭŀǾŀ ǎǳ ǘǊŜ piani, con un balcone a sbalzo di ulteriore vedetta, mentre sul lato est, 

lungo la rampa di accesso al sito, sono state rilevate strutture murarie che fungevano da difesa della 

parte maggiormente esposta ad incursioni nemiche. La ridotta è ancora presente in una carta di 

ƛƴƛȊƛƻ Ψтлл14, mentre in unΩŀƭǘǊŀ mappa del 170715 troviamo solo ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ 

trinceramenti posti sul dirupo tra la Ciapella e il Bec Dauphin.  

 

  

Il Bec Dauphin illuminato ς Fotografia di Stefano Del Din partecipante al concorso Scatta il Forte II Edizione 

 
14 Carta Corografica delle Valli di Susa, Moriena, Bardonanche, Oulx, Exilles, Cesana, Pragellato, St.Martino, e Perosa, 
Χ, AST Corte, Carte topografiche per A e per B, Susa, mazzo 1, n. 2 
15 Plan de la Pérouse Avec ses Retrenchements, 1707, Service historique de la Défense (SHD) 
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9) Le fortificazioni di Perosa Argentina 

Nel 1628, dopo la demolizione del forte di San Giovanni Evangelista avvenuta a inizio secolo, i Savoia 

fecero edificare una nuova fortezza a protezione di Perosa: si trattava di una struttura a pianta 

ǇŜƴǘŀƎƻƴŀƭŜΣ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ ŀƭƭΩestremità ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƳǇƛƻ ǇƛŀƴƻǊƻ ŀ ǎǳŘ ŘŜƭƭŀ ōƻǊƎŀǘŀ Ciampiano, 

da cui si domina il paese e a confluenza della Val Germanasca con la Val Chisone. Ad integrazione 

della nuova fortezza, il duca Carlo Emanuele I fece erigere negli stessi anni una serie di barricate e 

strutture difensive a metà strada tra Perosa e il Bec Dauphin, lungo un ampio crestone erboso a 

monte della località Chalm (Chialme). 

Nonostante le opere realizzate, il forte di Perosa venne comunque facilmente occupato dalle truppe 

francesi del cardinale Richelieu nel 1630. Dopo il Trattato di Cherasco del 1631, con cui Pinerolo e 

tutta la bassa Val Chisone passavano al regno di Francia, vennero realizzati diversi lavori per 

migliorare e ampliare le strutture del forteΦ bŜƭ мссрΣ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ Ŏŀǳǎŀǘŀ Řŀ ǳƴ ŦǳƭƳƛƴŜ 

che colpì la polveriera della fortezza di Pinerolo, il forte di Perosa ospitò per circa un anno Nicolas 

Fouquet, potente ex-ministro delle finanze di Luigi XIV finito in disgrazia e condannato a 19 anni di 

carcere. Un disegno di ŦƛƴŜ Ψслл16 mostra una buona rappresentazione del forte, con una ridotta che 

ƻŎŎǳǇŀ ƛƭ ǎƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƻ ŎŀǎǘŜƭƭƻ Řƛ tƻƎƎƛƻ hŘŘƻƴŜΦ Nel 1693, durante la campagna del maresciallo 

Catinat ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ DǳŜǊǊŀ ŘŜƭƭŀ [ŜƎŀ Řϥ!ǳƎǳǎǘŀ, vennero ripristinati anche i trinceramenti 

della Chalm17, che invece risultavano abbandonati nel periodo precedente18. Con il Trattato di 

Torino del 1696 Pinerolo fu restituita ai Savoia, prevedendo (almeno teoricamente) la distruzione 

delle fortificazioni esistenti, comprese quelle di Perosa.  

Passarono alcuni anni e una nuova guerra coinvolse Piemonte e Francia, quella per la successione 

spagnolaΦ !ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ мтлпΣ ŘƻǇƻ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ōŀǎǎŀ ±ŀƭ /ƘƛǎƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ŘŜƭ 

maresciallo de la Feuillade, vennero demoliti i trinceramenti della Chalm, ma in compenso si 

procedette alla rimessa in funzione del forte di Perosa, aggiungendo una serie di ridotte e 

trinceramenti sul pianoro retrostante.  Alcune mappe risalenti al 1707-170819 mostrano un campo 

trincerato esteso verso nord-ovest fino alla ridotta di Brie (o di Santa Elisabetta), mentre il versante 

est della spianata di Ciampiano era controllato dalla ridotta di Croicy; a nord troviamo la grande 

άRedoute de la FerreέΣ ƳŜƴǘǊŜ ŀ ǎǳŘ è nuovamente presente una ridotta di forma quadrata presso 

PƻƎƎƛƻ hŘŘƻƴŜΤ ŀƭǘǊŜ ǇƛŎŎƻƭŜ ƻǇŜǊŜΣ ƛƴŘƛŎŀǘŜ ŎƻƳŜ άlunetteέΣ ŎƻƳǇƭŜǘŀƴƻ ƭŜ ŘƛŦŜǎŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭ ŦƻǊǘŜΦ  

Troviamo poi ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƴǳƳŜǊƻǎŜ altre piccole ridotte sul territorio circostante il paese: alcune 

postazioni a Pomaretto e sulle rive del Torrente ChisoneΣ ǳƴŀ άRedoute proposéeέ ǎǳƭ ǎƛǘƻ ŘŜƭƭŜ 

barricate di La Chalme, altre ǎǳƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ŘŜƭ wƛƻ !ƭōƻƴŀ όάRedoute des Miguonsέ ŀ ƳƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ 

 
16 άPlan du fort de la PerouseέΣ ƛƴ άRecueil des plans des places du Royaume, divisées en provinces, fait en l'an 1693έΦ 
BNF, Cartes et Plans GE DD 4585 
17 bŜƭƭŀ άbƻǳǾŜƭƭŜ ŎŀǊǘŜ ŘŜǎ ±ŀƭƭŜŜǎ ŘŜ tƛŜƳƻƴǘ ŜǘŎΣ ǾŀƛƭƭŀƳƳŜƴǘ ŘŜŦŜƴŘǳŜǎ ŎƻƴǘǊŜ ǘƻǳǘŜ ƭŀ ǾƛƻƭŜƴƎŜ ŘŜǎ CǊŀƴŎƻƛǎŜ ǇŀǊ 
ƭŜǎ ±ŀǳŘƻƛǎ wŜŦƻǊƳŜǎ ŜǘŎΣ ! !ƳǎǘŜǊŘŀƳ ŎƘŜȊ LΦ hǘǘŜƴǎέ Řƛ WŜŀƴ aŀƭŜǘ ƭŜ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ƛƴŘƛŎŀǘŜ ŎƻƳŜ άBaricada Novaέ 
18 Lŀ Ϧ/ŀǊǘŀ ŘŜƭƭŜ ¢ǊŜ ±ŀƭƭƛ ŘŜƭ tƛŜƳƻƴǘŜϦ ŘŜƭ мспл Řƛ ±ŀƭŜǊƛǳǎ /Ǌŀǎǎǳǎ ƭŜ ƛƴŘƛŎŀ ŎƻƳŜ άBarricade demolite", mentre nella 
"Carta delle Valli del Piemonte abitate dai Valdesi ossia Protestanti" del 1690 Jean-Baptiste Nolin troviamo la dicitura 
"Baricades RuinéesέΦ 
19 Plan de la Pérouse Avec ses Retrenchements, 1707, Service historique de la Défense (SHD) 
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ōƻǊƎŀǘŀ tǊŜǎŜ Ŝ άPoste de Grenadiersέ ƛƴ ƭƻŎŀƭƛǘŁ tǊŞ wƛƻƴŘŜǘύ Ŝ ŘŜƭ wƛƻ !ƎǊŜǾƻ όǳƴΩŀƭǘǊŀ άPoste de 

Grenadiersέ, di cui sono state individuate tracce presso la località FeutreriaΣ Ŝ ǳƴ άPoste des 25 

hommesέ ŀ ƳƻƴǘŜ ŘŜƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻ άChemin de communication de la Perouse au Bec 

5ŀǳǇƘƛƴ Ŝƴ Ŏŀǎ ŘΩŀǘǘŀǉǳŜέύ. Infine, sul sito dove si trovava ƭΩƻǊƳŀƛ ŘŜƳƻƭƛǘƻ Forte di San Giovanni 

Evangelista, tra la borgata Ciapella e il Bec Dauphin, è segnata ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ άRetranchements 

ƧǳǎǉǳΩŀǳȄ wƻŎƘŜǊǎ ŜǎŎŀǊǇŜȊέΦ 

Negli anni seguenti, con la costruzione del Forte di Fenestrelle, quello di Perosa perse importanza, 

venendo usato come semplice magazzino e deposito militare. La sua demolizione avvenne nel 1796-

1797, come conseguenza del Trattato di Parigi tra la Francia napoleonica e Vittorio Amedeo III. I 

resti oggi osservabili si limitano ad alcuni bastioni e tracce di ridotte, visibili dalle foto aeree o 

panoramiche, ancor più che in loco. 

 

10) Il Fort Mutin (Fenestrelle) 

tǊƛƳŀ ŘŜƭ ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ Řƛ ¦ǘǊŜŎƘǘ ŘŜƭ мтмо Ŝ ŘŜƭ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘŜ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ Val Chisone ai domini 

Sabaudi, il confine tra Ducato di Savoia e Francia era in continua definizione a causa dei plurimi 

passaggi di mano della città di Pinerolo. 

vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ Ŧǳ ǎƻƎƎŜǘǘŀ ŀƭƭŀ ŘƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ōƻǊōƻƴƛŎŀ Řŀƭ мрос ŀƭ мртп Ŝ ƴǳƻǾŀƳŜƴǘŜ 

dal 1631 in virtù del Trattato di Cherasco. La città fu, poi, riconquistata da Vittorio Amedeo II di 

{ŀǾƻƛŀ ƴŜƭ мсфсΣ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀǾŀƴȊŀǘŀ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ǎǳ ¢ƻǊƛƴƻ del 1706. 

In questo contesto, la costruzione del Fort Mutin iniziò nel 

1694 per volontà di Luigi XIV, che voleva tutelare il fondovalle 

da eventuali attacchi sabaudi in caso di caduta di Pinerolo. La 

struttura fu edificata con forma pentagonale ed angoli 

bastionati e collegati da cortine protette da mezzelune, per 

ǳƴΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ Řƛ ŎƛǊŎŀ фсΦллл ƳǉΦ !ƴŎƘŜ ǎŜ ƴƻƴ 

Ǿƛ ǎƻƴƻ Ŧƻƴǘƛ ŎŜǊǘŜΣ ǇŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩƻǇŜǊŀ ǎƛŀ ǎǘŀǘŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ ǎǳƭƭŀ 

ōŀǎŜ ŘŜƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ Dǳȅ /ǊŜǳȊŜǘ ŘŜ wƛŎƘŜǊŀƴŘΣ 

responsabile delle fortificazioni per il Delfinato. 

La fortificazione, ulteriormente protetta da un fossato, dotato 

di controscarpa ed un camminamento coperto, vedeva al 

proprio interno ogni locale logistico, finanche il pozzo con 

ƭΩŀŎǉǳŀ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘŜ Řŀ ǳƴŀ ǎƻǊƎŜƴǘŜ ŀƭƭŜ ǇŜƴŘƛŎƛ ŘŜƭ ƳƻƴǘŜ 

Gran Costa. 

Tale costruzione, tuttavia, pare sia stata aspramente criticata 

dal più noto Sébastien Le Prestre de Vauban, quando, in veste 

di Commissario generale delle fortificazioni, visitò la struttura nel 1700. Pare addirittura che il 

Vauban si rivolse con disprezzo nei confronti del costruttore del Mutin, auspicando addirittura 

ƭΩŀōōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀΣ ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ ǎǳ ǳƴŀ ŎƻƴŎŀ Ŏhe lo rendeva visibilmente vulnerabile 

Un pregevole particolare architettonico del 
forte ς Foto di Luca Grande 
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al fuoco nemico. Tale proposito, visto il contesto bellico, non poté essere attuato e il Vauban 

ŘƛǎǇƻǎŜΣ ŀƭƭƻǊŀΣ ƭΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ diverse ridotte (di cui si dirà in seguito), disposte su entrambi i 

versanti della valle, allo scopo di fornire una copertura al forte. 

Tali sforzi, invero, furono vani e dopo esser uscito vittorioso dal lungo assedio di Torino del 1706, 

Vittorio Amedeo II di Savoia, risalendo le valli, riuscì ad espugnare il Mutin il 31 agosto 1708, dopo 

un assedio di soli 15 giorni, nel corso dei quali ne era stata fatta esplodere anche la polveriera. 

Il forte venne poi ripristinato dal Re di Sardegna, che dispose il puntamento dei cannoni verso la 

CǊŀƴŎƛŀ Ŝ ƭΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

altre strutture che 

comporranno poi il 

complesso del Forte di 

Fenestrelle. Il Mutin venne 

poi parzialmente abbattuto 

quando, ormai desueto, 

venne sostituito nel 1836 

dalla Ridotta Carlo Alberto. 

Oggi rimangono le ampie 

strutture in pietra che 

disegnano una parte di 

ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ Ŧǳ ƭΩƻǊƛƎƛƴŀǊƛƻ 

forte pentagonale e sono 

ancora ben visibili dal Forte 

di Fenestrelle. È, inoltre, 

possibile visitare i resti del 

Fort Mutin grazie al pregevole lavoro di recupero dei volontari e del Comune di Fenestrelle e 

ŀƭƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǇƻǊǘŀǘŀ ŀǾŀƴǘƛΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŘŀƭƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛ Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ Řƛ 

molte escursioni guidate. 

 

11) Le ridotte del Fort Mutin (Fenestrelle/Usseaux) 

Ridotta des Aiguilles  

vǳŜǎǘŀ ǊƛŘƻǘǘŀΣ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ Řŀƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛ ƴŜƛ ǇǊƛƳƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭ ΨтллΣ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀ ǎǳƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ƻǇǇƻǎǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭƻ 

del Fort Mutin. Per la sua posizione, fu la prima a essere attaccata dalle truppe sabaude nel 1708, e 

venne anzi utilizzata dai piemontesi per posizionare i cannoni che costringeranno il Mutin ad una 

rapida resa. La struttura fu in seguito ristrutturata dai Savoia e poi ƛƴƎƭƻōŀǘŀ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ CƻǊǘŜ {ŀƴ 

Carlo.  

Ridotta di Chateau Arnaud 

[ΩŀƴǘƛŎƻ ŜŘƛŦƛŎƛƻ Řƛ ƻǊƛƎƛƴƛ ƳŜŘƛŜǾŀƭƛ ƴƻǘƻ ŎƻƳŜ ά/ƘŀǘŜŀǳ !ǊƴŀǳŘέΣ Ǉƻǎǘƻ ŀƭƭΩŜǎǘǊŜƳƛǘŁ ŘŜƭ ŎǊŜǎǘƻƴŜ 

ŎƘŜ ŘŀƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ CƻǊǘŜ Řƛ CŜƴŜǎǘǊŜƭƭŜ ǎŎŜƴŘŜ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ǘƻǊǊŜƴǘŜ /ƘƛǎƻƴŜΣ Ŧǳ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǘƻ ŀ ƛƴƛȊƛƻ Ψтлл Řŀƛ 

La successione delle mura del forte, viste dall'alto ς Foto di Davide Bianco 
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ŦǊŀƴŎŜǎƛ ƛƴ ǳƴŀ ǊƛŘƻǘǘŀ ŀ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭ CƻǊǘ aǳǘƛƴΣ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ Řƛ ǳƴ ƳǳǊŀƎƭƛƻƴŜ Ŝ ǳƴ ŦƻǎǎŀǘƻΦ 

La struttura diventerà in seguito la colombaia del grande Forte di Fenestrelle. 

Ridotta della Bergonnière 

Si tratta di una piccola ridotta edificata dai francesi su un modesto rilievo ŀƭƭΩƛƳōƻŎŎƻ ŘŜƭ ǾŀƭƭƻƴŜ ŘŜƭ 

rio Cristove, a sud del Fort Mutin. [ΩƻǇŜǊŀ consisteva di un trinceramento quadrangolare in pietra e 

un piccolo fortilizio, di cui rimangono ancora oggi alcuni resti. 5ƻǇƻ ƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ǇƛŜƳƻƴǘŜǎŜ ŘŜƭ мтлуΣ 

fu abbandonata. 

Ridotte Catinat (o des Fours à Chaux) Ŝ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴ όƻ ŘŜ ƭΩ9ŀǳ) 

Sono due piccole ridotte che si trovano a monte del Fort Mutin: constano entrambe di un 

trinceramento quadrangolare, idoneo a coprire anche con armi da fuoco leggere la parte alta del 

Mutin, con una piccola costruzione difensiva interna. Le loro vicende seguono in tutto e per tutto 

quelle del forte e ancora oggi sono visibili resti di tali opere sul terreno. 

Ridotta degli Aiduchi 

È una delle prime opere realizzata dai sabaudi dopo la conquista del Fort Mutin del 1708 e prende 

ƛƭ ƴƻƳŜ Řŀ ǳƴƻ ŘŜƛ ǊŜǇŀǊǘƛ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǎŀǾƻƛŀǊŘƻ. Sebbene lo scopo fosse lo stesso delle precedenti 

ridotte francesi /ŀǘƛƴŀǘ Ŝ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴ, vale a dire di proteggere il pozzo con la fonte di acqua che 

riforniva il Fort Mutin, questa ridotta fu edificata più a monte e in posizione meno vulnerabile, anche 

ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦŀŎƛƭƛǘŁ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǇǊƻǇǊƛƻ Ǝƭƛ !ƛŘǳŎƘƛ ŀǾŜǾŀƴƻ ŀǘǘŀŎŎŀǘƻ ƭŀ ǊƛŘƻǘǘŀ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴ 

nel 1708. La struttura ha forma triangolare ed è decisamente più grande e complessa delle altre 

ridotte, trovandosi al suo interno sia un ricovero sia un magazzino.  

La ridotta ŘΩAndourn (o de l'Hauteur de Chageau) 

Come la ridotta degli Aiduchi, anche questa fu edificata 

dai Savoia dopo il 1708, e costituisce la struttura 

fortificata più elevata (circa 1.700 metri sul livello del 

mare) posta a protezione del Fort Mutin. [ΩƻǇŜǊŀ, che 

venne rinforzata e ampliata per tutta la prima metà del 

XVIII secolo, è in realtà composta da tre ridotte in 

muratura, protette da cortine con feritoie e bastioni a 

tenaglia, collegate tra loro da mura e camminamenti 

coperti.  [ΩƛƴǎƛŜƳŜ ǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀ ǇŜǊ ǳƴŀ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀ Řƛ ŎƛǊŎŀ 

240 metri per un dislivello di circa 60 metri, con larghezza massima di 30 metri, e risulta tuttora 

ŀƴŎƻǊŀ ōŜƴ ǾƛǎƛōƛƭŜ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŦƻǊƳŀ ƭƻƴƎƛǘǳŘƛƴŀƭŜ ŀŘŀǘǘŀǘŀ ŀƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊŜǎǘŀ Ƴƻƴǘǳƻǎŀ. 

Ridotta dei Tre Denti  

Sul versante opposto a quello del Fort Mutin i Savoia fecero realizzare, oltre alla già esistente ridotta 

des Aiguilles, una nuova opera difensiva chiamata ridotta (o forte) Tre Denti. La struttura, ampliata 

La targa presente alla ridotta ς Foto di Simona Pons 
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Ŝ ƛƴƎǊŀƴŘƛǘŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘƛ ƛ ǇǊƛƳƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭ ΨтллΣ ǾŜǊǊŁ Ǉƻƛ ƛƴƎƭƻōŀǘŀ ƴŜƭ ƴǳƻǾƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘƛŦŜƴǎƛǾƻ ŘŜƭ CƻǊǘŜ 

di Fenestrelle. 

Ridotta del Laux  

Su una mappa risalente al 170820 è indicata la presenza di una ridotta situata poco a monte della 

borgata Laux (nel Comune di Usseaux), probabilmente realizzata dalle truppe del Catinat nel 1692 a 

ŘƛŦŜǎŀ ŘŀƭƭŜ ƛƴŎǳǊǎƛƻƴƛ ŘŜƭƭŜ ƳƛƭƛȊƛŜ ǾŀƭŘŜǎƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘƛ Řŀƭ /ƻƭƭŜ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴ. Nei primi anni del 

Ψтлл ƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŀǾŜǾŀ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ ǎǘŜƭƭŀǊŜΣ ǇǊŜǎǳƳƛōƛƭƳŜƴǘŜ ƻǘǘŀƎƻƴŀƭŜΦ {ƻƴƻ ŀƴŎƻǊŀ Ǿƛǎƛōƛƭƛ ƛ ǊŜǎǘƛ 

ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΣ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘƛ ŀŘ alcuni mucchi di pietre a fianco della strada che dal Laux sale verso la 

ōŜǊƎŜǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴ. Da segnalare che nella toponomastica locale è presente anche il toponimo 

άPrà Châtèlέ όάtǊŀǘƻ ŘŜƭ /ŀǎǘŜƭƭƻέύ, che indica però una località situata a sud del Laux, al confine col 

territorio del Comune di Fenestrelle, dove pare che un tempo esistesse una fortificazione dalle 

caratteristiche analoghe21. 

 

12) ¢ǊƛƴŎŜǊŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ .ŜǊƎŜǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴ (Fenestrelle) 

bŜƭƭŀ ǎƻǇǊŀ Ŏƛǘŀǘŀ άCarta Corografica delle Valli di Susa, Moriena, Bardonanche, Oulx, Exilles, Cesana, 

tǊŀƎŜƭƭŀǘƻΣ {ǘΦaŀǊǘƛƴƻΣ Ŝ tŜǊƻǎŀΣ Χέ22, che mostra gli avvenimenti militari del 1708, si trova indicata 

la presenza di trinceramenti ƴŜƭ ǾŀƭƭƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴΣ ŀƭƭΩƛƴŎǊƻŎƛƻ Ŏƻƴ ƛƭ ǎŜƴǘƛŜǊƻ ŎƘŜ ǎƛ ŎƻƭƭŜƎŀ Ŏƻƴ 

ƛƭ ǾŀƭƭƻƴŜ Řƛ /ǊƛǎǘƻǾŜ όŜ Řŀ ǉǳƛ ǎŎŜƴŘŜ ŀƭ CƻǊǘ aǳǘƛƴύΣ ƛƴ ƭƻŎŀƭƛǘŁ άLa BalmeέΦ Lƴ ǊŜŀƭǘŁΣ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ 

ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŀƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ōŜǊƎŜǊƛŀ Řƛ tǊŁ ŘŜƭ CƻƴŘƻ ƻ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ 

bergeria della Balma si trova a una quota inferiore. Una carta del 174223 evidenzia i due piccoli 

ά¢ǊƛƴŎƛŜǊŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴƻέ ƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ ŀǇǇǳƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ōŜǊƎŜǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ƭōŜǊƎƛŀƴΥ ǉǳƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ 

effettivamente due modesti avvallamenti, posti su un piccolo rilievo a sud-Ŝǎǘ ŘŜƭƭΩŀƭǇŜƎƎƛƻΦ 

 

13) Le mura del borgo di Fenestrelle 

Grazie ad alcune rappresentazioni cartografiche, si sa che il borgo di Fenestrelle negli ultimi anni del 

Ψслл era protetto da una recinzione, realizzata probabilmente in concomitanza con i lavori del Fort 

MutinΦ  Lƭ ±ŀǳōŀƴΣ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ Ǿƛǎƛǘŀ ƛǎǇŜǘǘƛǾŀ ŀǾǾŜƴǳǘŀ ƴŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ мтллΣ ne diede un 

giudizio poco lusinghiero, commentando che esse "erano tenute su con fango e sputo"24. 

[ΩƛƴƎŜƎƴŜǊŜ Řƛ Luigi XIV progettò pertanto un poderoso rifacimento delle difese fenestrellesi, 

 
20 Carta Corografica delle Valli di Susa, Moriena, Bardonanche, Oulx, Exilles, Cesana, Pragellato, St.Martino, e Perosa, 
Χ, AST Corte, Carte topografiche per A e per B, Susa, mazzo 1, n. 2 
21 Cfr. il ǾƻƭǳƳŜ άCŜƴŜǎǘǊŜƭƭŜΥ ƛ ǘƻǇƻƴƛƳƛ ǊŀŎŎƻƴǘŀƴƻΧέΣ ŀ ŎǳǊŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ /ǳƭǘǳǊŀƭŜ [ŀ ±ŀƭŀŘŘƻΣ нлмр, p. 67, 
scaricabile da https://www.lavaladdo.it/consigli-di-lettura/579-fenestrelle-i-toponimi-raccontano.html  
22 Carta Corografica delle Valli di Susa, Moriena, Bardonanche, Oulx, Exilles, Cesana, Pragellato, St.Martino, e Perosa, 
Χ, AST Corte, Carte topografiche per A e per B, Susa, mazzo 1, n. 2 
23 Carta topografica in misura dei tre forti di Fenestrelle, la Brunetta, ed Exilles co' luoro circuiti fatta nell'anno 1742. 
IGM, Firenze 
24 /ŦǊΦ ƛƭ ǾƻƭǳƳŜ άCŜƴŜǎǘǊŜƭƭŜΥ ƛ ǘƻǇƻƴƛƳƛ ǊŀŎŎƻƴǘŀƴƻΧέΣ ŀ ŎǳǊŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ /ǳƭǘǳǊŀƭŜ [ŀ ±ŀƭŀŘŘƻΣ нлмр, p. 66, 
scaricabile da https://www.lavaladdo.it/consigli-di-lettura/579-fenestrelle-i-toponimi-raccontano.html  

https://www.lavaladdo.it/consigli-di-lettura/579-fenestrelle-i-toponimi-raccontano.html
https://www.lavaladdo.it/consigli-di-lettura/579-fenestrelle-i-toponimi-raccontano.html
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ŎƻƳǇǊŜǎŀ ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƳǳǊŀ ǇƛǴ ŀƳǇƛŜ Ŝ ǎǇŜǎǎŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩŀōƛǘŀǘƻΣ ŎƻƭƭŜƎŀǘŜ ŀƭ Fort Mutin e 

rafforzate da una serie di torri bastionate ovali, alte tre piani, dotate di casematte per ospitare 

Ŏŀƴƴƻƴƛ Ŝ ŦǳŎƛƭƛŜǊƛΦ tŜǊ ƭΩŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ¢ƻǊǊŜƴǘŜ /ƘƛǎƻƴŜ ŜǊŀ ǇǊŜǾƛǎǘŀ ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ 

ponte ad unica arcata, con una grossa grata metallica ŎƘŜ ŎƘƛǳŘŜǾŀ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻΦ  

Nulla di tutto ciò fu realizzato, per mancanza di tempo e di risorse. Dopo la conquista sabauda del 

1708, vennero semplicemente effettuati alcuni lavori di ristrutturazione delle preesistenti mura del 

borgo. Attualmente, una parte del muro di recinzione e alcune torri sono ancora ben visibili, 

specialmente dal lato del paese rivolto verso il fondovalle. 

14) Le difese dei villaggi ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǾŀƭƭŜ (Usseaux/Pragelato) 

Durante le operazioni militari del 1692-1694, il generale Catinat ordinò la costruzione di difese per 

ǇǊƻǘŜƎƎŜǊŜ Ƴƻƭǘƛ ŘŜƛ ǾƛƭƭŀƎƎƛ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ±ŀƭ /ƘƛǎƻƴŜ ŘŀƭƭŜ ŦǊŜǉǳŜƴǘƛ ƛƴŎǳǊǎƛƻƴƛ ŀ Ŏǳƛ ŜǊŀƴƻ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘƛΣ 

da parte specialmente delle milizie valdesi al servizio dei Savoia. I progetti prevedevano cinte 

murarie per i borghi di Usseaux, Balboutet, Pourrieres, Fraisse, Soucheres Basses, La Ruà, Soucheres 

Hautes, Granges, Villardamond e Duc. Durante una visita ispettiva francese del 1699, venne rilevata 

la presenza di fortificazioni presso Soucheres Basses, La Ruà, Grand Puy, Rif, Usseaux e Traverses25. 

In una carta del 174226 si notano delle opere difensive presso i villaggi di Balboutet (Barbeautè), 

Fraisse (Fraijsen), Pourrieres (Porriere) e Usseaux (Vccheaux). Pochi anni dopo27 troviamo indicate 

difese, oltre che nei villaggi precedenti, anche presso i borghi di Grand Puy e Soucheres Basses. Si 

trattava probabilmente di strutture molto semplici, realizzate in legno o altri materiali deperibili, in 

quanto nulla è più rilevabile oggi sul terreno. 

15) Il campo trincerato di Prà Catinat (Fenestrelle) 

!ƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ мсф2 il maresciallo Catinat, comandante dell'esercito francese, si accampò in una 

zona a monte della borgata Puy di Fenestrelle, in attesa delle truppe di rinforzo per soccorrere la 

ŎƛǘǘŁ Řƛ tƛƴŜǊƻƭƻ ŀǎǎŜŘƛŀǘŀ Řŀ ±ƛǘǘƻǊƛƻ !ƳŜŘŜƻ LLΦ vǳƛ ǘǊŀǎŎƻǊǎŜ ƭΩƛƴǾŜǊƴƻ ŎƻǎǘǊǳŜƴŘƻ ŀƭŎǳƴŜ ƻǇŜǊŜ 

difensive, che sfruttavano la morfologia del territorio, e soprattutto lasciando il suo nome alla 

località, che infatti ancora oggi si chiama Prà Catinat (o Pracatinat).  

tƻŎƻ ŀ ƳƻƴǘŜ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǘƻǇƻƴƛƳƻ άSaret del CampoέΣ ǊƛŦŜǊƛǘƻ ŀ ǳƴ Ǉoggio al confine col 

territorio del Comune di Roure dal quale si domina la valle, presso cui oggi passa la strada 

carrozzabile che conduce al Rifugio Selleries. La località segnava il confine orientale 

dell'accampamento del Catinat.28 Da alcune testimonianze pare che ancora parecchi decenni dopo, 

 
25 Peyronel E., Usseglio B., 5ƛ ǉǳƛ ƴƻƴ ǎƛ ǇŀǎǎŀΗ ΧCƻǊǎŜ, Alzani Editore, 2015, p. 283 
26 Carta topografica in misura dei tre forti di Fenestrelle, la Brunetta, ed Exilles co' luoro circuiti fatta nell'anno 1742. 
IGM, Firenze 
27 /ŀǊǘŜ ǘƻǇƻƎǊŀǇƘƛǉǳŜ Ŝƴ ƳŜǎǳǊŜΣ ŘΩǳƴŜ ǇŀǊǘƛŜ ŘŜǎ ±ŀƭƭŞŜǎ ŘΩhǳƭȄ Ŝǘ PǊŀƎŜƭŀǎΧ, post 1747. AST corte Carte 
topografiche per A e B, Pragelato Mazzo 1 
28 /ŦǊΦ ƛƭ ǾƻƭǳƳŜ άCŜƴŜǎǘǊŜƭƭŜΥ ƛ ǘƻǇƻƴƛƳƛ ǊŀŎŎƻƴǘŀƴƻΧέΣ ŀ ŎǳǊŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ /ǳƭǘǳǊŀƭŜ [ŀ ±ŀƭŀŘŘƻΣ нлмр, p. 68, 
scaricabile da https://www.lavaladdo.it/consigli-di-lettura/579-fenestrelle-i-toponimi-raccontano.html  

https://www.lavaladdo.it/consigli-di-lettura/579-fenestrelle-i-toponimi-raccontano.html
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nel 1766, i resti del campo trincerato fossero ben riconoscibili29, mentre oggi nulla è rimasto, a parte 

il toponimo e un pannello informativo presso la fontana. 

16) Il campo trincerato di Balboutet (Usseaux) 

Nel corso degli eventi bellici legati alla Guerra di Successione Spagnola (1701-1714) e a quella 

Austriaca (1740-1748), il territorio di Balboutet, piccola frazione del Comune di Usseaux, fu sede di 

diversi campi militari dell'armata sabauda e dei suoi alleati imperiali. bŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ ŘŜƭ мтлу il duca di 

Savoia fece realizzare un ampio campo trincerato, ritenendo che la posizione fosse ottimale sia per 

governare le comunicazioni dell'alta valle, sia ǇŜǊ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǊŜ ƭΩassedio del Mutin. Venne dunque 

realizzata una difesa campale ad ovest del villaggio per proteggere ƭΩinsediamento temporaneo da 

eventuali attacchi provenienti dalla parte di Pragelato, che i francesi potevano tentare in soccorso 

della fortezza assediata. Nella άCarta Corografica delle Valli di Susa, Moriena, Bardonanche, Oulx, 

9ȄƛƭƭŜǎΣ /ŜǎŀƴŀΣ tǊŀƎŜƭƭŀǘƻΣ {ǘΦaŀǊǘƛƴƻΣ Ŝ tŜǊƻǎŀΣ Χέ30 vediamo una linea trincerata che sale con 

sviluppo rampante il versante della montagna a dominio di Balboutet, lasciando intendere che la 

difesa doveva necessariamente estendersi a monte dell'abitato e ortogonale alle isoipse, per creare 

un fronte di sbarramento completo verso monte. 9Ω ƛƴŦŀǘǘƛ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀǘƻ ŀƴŎƘŜ un ulteriore 

trinceramento più a monte, lungo il versante sotto le Vallette; una linea analoga è inoltre 

rappresentata alla destra del Torrente Chisone, simmetrica ai trinceramenti di Balboutet, che per 

un breve tratto saliva il versante settentrionale del massiccio dell'Albergian ad ovest del villaggio di 

Laux.  

Il territorio di Balboutet tornò ad essere strategico verso la metà del secolo: nel 1744 infatti il barone 

di Leutrum individuò in questa zona la posizione principale per collocare le sue truppe, in diretto 

collegamento con il sito difensivo del Colle delle Vallette. Si rileva però che nessuno scritto né 

ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ segnalano la presenza di trinceramenti ad ovest del villaggio di Balboutet e a 

difesa del campo, provando che evidentemente le opere del 1708, non più oggetto di manutenzione 

nel corso dei decenni, erano andate in rovina31. 

 

17) Il Forte di Fenestrelle 

La costruzione del complesso fortificato di Fenestrelle trae spunto dalƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻǊƳŀƛ ǾŜǘǳǎǘƻ 

Fort Mutin, fatto costruire nel 1694 da Luigi XIV, il quale era posto nel fondovalle, sulla sponda 

destra del torrente Chisone e perciò venne facilmente conquistato dalle truppe sabaude di Vittorio 

Amedeo II nel 1708, dopo appena 15 giorni di assedio. 

 
29 Peyronel E., Usseglio B., 5ƛ ǉǳƛ ƴƻƴ ǎƛ ǇŀǎǎŀΗ ΧCƻǊǎŜ, Alzani Editore, 2015, p. 262 
30 Carta Corografica delle Valli di Susa, Moriena, Bardonanche, Oulx, Exilles, Cesana, Pragellato, St.Martino, e Perosa, 
Χ, AST Corte, Carte topografiche per A e per B, Susa, mazzo 1, n. 2 
31 Per ulteriori informazioni sul campo di Balboutet, ǎƛ ǾŜŘŀ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Řƛ Roberto Sconfienza Il campo militare sabaudo 
di Balboutet. Indagini storiche e archeologiche, in "Armi Antiche. Bollettino dell'Accademia di San Marciano - Torino", 
2015 (2016), pp. 245-278 
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Come accennato in premessa, con il trattato di Utrecht del 1713 l'alta val Chisone ed il Fort Mutin 

passarono ufficialmente ai piemontesi. Il Re di Sardegna, negli anni '20, ritenne inadeguato il sistema 

difensivo rappresentato da tale fortezza όƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ǊƛŘƻǘǘŜ Ŝ 

trinceramenti) ed affidò ad Ignazio Bertola, conte d'Exilles, il compito di progettare nuove 

fortificazioni a Fenestrelle. 

Il complesso fortificato, concepito come una struttura a serravalle sul versante sinistro orografico, 

comprende tre forti (San Carlo, Tre Denti, Valli), tre ridotte (Carlo Alberto, Santa Barbara, Porte) e 

due batterie (Scoglio, Ospedale), collegate fra di loro da un sistema di scale, di cui la più nota è la 

Scala Coperta di 4000 gradini. I lavori iniziarono nel 1728 con la realizzazione, nella parte alta, delle 

tre ridotte (Elmo, Sant'Antonio, Belvedere) che costituiscono ancora oggi il Forte delle Valli.  

Venne poi, progressivamente, integrata la preesistente ridotta costruita dai francesi, che prese il 

nome di Forte Tre Denti, e infine si procedette all'edificazione del Forte San Carlo. vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŝ 

ǉǳŜƭƭƻ ǇƛǴ ǇǊƻǎǎƛƳƻ ŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ CŜƴŜǎǘǊŜƭƭŜ ŜŘ ŝ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛōƛƭŜ ƛƴ ǇƻŎƘƛ Ƴƛƴǳǘƛ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩŀǳǘƻƳƻōƛƭŜ 

svoltando a destra dalla S.S.23 in direzione Sestriere. 

 

La parte alta del forte di Fenestrelle, vista dalle ridotte del Fort Mutin ς Foto di Simona Pons 
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RIDOTTA CARLO ALBERTO 

La parte più recente della struttura 

fortificata è la Ridotta Carlo Alberto, dal 

nome del re che dispose i lavori nel 1836. 

La struttura fu pensata per sostituire il 

vecchio Fort Mutin, ritenuto ormai 

obsoleto e pericolante dopo quasi un 

secolo e mezzo di servizio, completando 

lo sbarramento della valle anche nel suo 

punto più basso.  

Originariamente la ridotta era costituita 

da due edifici contigui, posti sulla sinistra 

orografica del Chisone, strategicamente 

a cavaliere della strada regia, l'attuale 

S.R. 23. Il fabbricato ancora esistente, a 

pianta quadrata, di forma 

troncopiramidale è strutturato su 5 piani, 

di cui 2 sotto il livello della strada, con 

stanze tutte voltate «alla prova di 

bomba». Era munito di numerose bocche 

da fuoco - 11 su ogni lato della strada. 

La parte orientale mancante fu fatta 

saltare a colpi di mina, nel luglio del '44, 

da partigiani della divisione άA. Serafinoέ, 

nell'intento di rallentare l'opera di 

rastrellamento e la marcia dei tedeschi 

verso l'alta valle. Questo corpo che si componeva di 4 piani, controllava direttamente l'importante 

arteria di fondovalle tramite un ponte levatoio e una saracinesca in ferro per ognuno dei due lati, 

che ne bloccavano il passaggio. La Ridotta Carlo Alberto era inoltre corredata di locali di caricamento 

e di una polveriera denominata «della tagliata», collocata poco distante nell'omonimo fossato, che 

sale fino alla tenaglia occidentale di Sant'Ignazio. 

Una trincea, protetta da una cortina 

traforata da feritoie ancora esistente, 

collegava la ridotta con la «colombaia», vale a dire l'antico Chateau Arnaud. 

FORTE SAN CARLO 

Il complesso del San Carlo sorge ove un tempo si trovava la ridotta des Aiguilles, edificata dai francesi 

per garantire la difesa ravvicinata del Fort Mutin. 

La ridotta Carlo Alberto ancora integra in una cartolina d'epoca 
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Il Forte San Carlo è il fulcro del fortilizio di Fenestrelle, in quanto sull'ampia Piazza d'Armi, si 

affacciano gli edifici più rappresentativi: il Palazzo del Governatore, il Padiglione degli Ufficiali, la 

Chiesa (poi utilizzata come deposito munizioni) e, non molto distanti, i tre quartieri militari. Da 

questo piazzale, sotto la torre dell'orologio e di fianco all'ingresso secondario del San Carlo, parte 

anche ƭŀ ŦŀƳƻǎŀ {Ŏŀƭŀ /ƻǇŜǊǘŀ Řƛ пллл ƎǊŀŘƛƴƛ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭΩŀǘǘǊŀǘǘƛǾŀ ǇƛǴ ƴƻǘŀ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀΦ 

 

 

L'ingresso al Forte San Carlo ς Foto di Luca Grande 

!ƭƭŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀȊȊŀΣ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ ŝ ǎƛǘƻ ƛƭ tŀƭŀȊȊƻ ŘŜƭ DƻǾŜǊƴŀǘƻǊŜΣ ŎƘŜ Ŏƻƴ pianta 

rettangolare, dispone di tre piani fuori terra ed uno sotterraneo ed è munito di ingresso porticato 

con sovrastante loggia. 

L'interno è costituito da numerose sale, tutte dotate ancora di caminetti in pietra, fra le quali due 

spiccano per importanza, entrambe situate al primo piano: la prima è il "quadrato militare", l'ufficio 

del Governatore (colui che comandava l'intera piazzaforte, di norma un colonnello) e la seconda è 

la sua cucina personale, munita di caminetto, di un lavandino, di un piccolo forno, di un magazzino 

adiacente per derrate alimentari e provvista, un tempo, di quelle attrezzature necessarie per la 

preparazione e il consumo dei pasti per il governatore e pochi altri ufficiali. Era questo uno dei tanti 

privilegi di cui godeva il comandante; un altro era quello di poter vivere al secondo piano di questo 
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palazzo con la sua famiglia. !ǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ƻǎǇƛǘŀ ƭŀ ƳƻǎǘǊŀ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜ άDƭƛ ŀƴƛƳŀƭƛ ŘŜƭ 

DƻǾŜǊƴŀǘƻǊŜέΦ 

Il padiglione degli ufficiali, voluto da Vittorio Amedeo III con la funzione di prigione di Stato e 

reclusorio militare per ufficiali, è storicamente il palazzo più importante del complesso. Un colossale 

edificio con possenti mura in pietra e volte in mattoni, abbellito verso la Piazza d'Armi da uno 

splendido portale in pietra, si estende su cinque piani più uno sotterraneo: costituito da 44 stanze 

(tutte corredate di caminetto), solo una piccola parte di esse erano utilizzate come alloggi regolari 

per ufficiali, tutte le altre «ospitavano» i prigionieri e militari agli arresti. Nei piani inferiori erano 

ubicate le cucine e i magazzini viveri del Forte San Carlo. Sono tuttora presenti, in buono stato di 

conservazione due forni a riverbero per la panificazione e due calderoni usati, ai tempi, per la 

preparazione del rancio. Nel sotterraneo un pregevole pozzo in mattoni serviva ad attingere alla 

cisterna idrica sottostante, contenente circa centomila litri. 

Nelle celle del palazzo furono imprigionati illustri personaggi: lo scrittore François Xavier de Maistre 

vi scrisse il suo capolavoro («Un voyage autour de ma chambre»); un altro letterato, J.X. Saintine, 

ambientò nel forte un suo romanzo; Stendhal ne «La certosa di Parma» cita la fortezza come uno 

dei più temuti carceri sabaudi. Dal 1809 al 1813 venne imprigionato per ordine di Napoleone, 

assieme ad altri eminenti prelati, il cardinale Bartolomeo Pacca, segretario del papa Pio VII, ed è 

leggendo le sue «Memorie» (1830) che si comprende quanto penoso e sofferto fosse il soggiorno in 

questo luogo: ά[ŀ ŎƻƴŘŀƴƴŀ Řƛ CŜƴŜǎǘǊŜƭƭŜ ŦŀŎŜǾŀ ƛƴ ǉǳŜƛ ǘŜƳǇƛ ǎǇŀǾŜƴǘƻ ƛƴ LǘŀƭƛŀΣ ǉǳŀƴǘƻ ǎǳƭ ŦŀǊƭƻ 

ƴŜƭƭŜ ǇŀǊǘƛ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭƛ ƭŀ ǊŜƭŜƎŀȊƛƻƴŜ ƛƴ {ƛōŜǊƛŀέ. La cella in cui Pacca fu rinchiuso è l'unica che 

conserva degli affreschi, con stemmi sabaudi dipinti in epoca posteriore. Durante la restaurazione e 

per tutto l'800 tanti altri personaggi conobbero quelle celle, seppure alcuni per breve tempo: il 

principe Carlo Emanuele Dal Pozzo della Cisterna, Giuseppe Bersani (che alcuni storici indicano come 

figlio illegittimo di Carlo Felice), alcuni liberali della "Giovine Italia", mons. Luigi Franzoni, 

arcivescovo di Torino, in seguito alla promulgazione, da parte del parlamento subalpino delle leggi 

Siccardi riguardanti riforme ecclesiastiche da lui osteggiate; sei ufficiali garibaldini dopo gli 

avvenimenti dell'Aspromonte ed alcuni soldati papalini dopo la presa di porta Pia a Roma. Anche il 

Gioberti fu tradotto qui prima di riuscire a farsi commutare la pena con l'esilio. Il Padiglione degli 

Ufficiali ed in generale tutto il forte mantennero questa funzione di prigione di Stato e di «istituto 

militare di correzione» (come si legge ancora sulle pareti dell'atrio d'ingresso) per ufficiali agli arresti 

di fortezza, fino al primo dopoguerra. Il carcere fu chiuso dopo un ultimo processo celebrato nel 

1920 a Fenestrelle nel tribunale di «Port Arthur» (antico caseggiato posto in fondo al paese) contro 

alcuni detenuti fuggiti dal forte di Bard. 

I quartieri sono tre lunghi edifici, larghi 11 metri, a tre piani, disposti parallelamente uno dietro 

l'altro sul ripido pendio, contraddistinti in facciata da un mirabile ballatoio in pietra grigia. 

Originariamente adibiti a ricovero per le truppe, furono poi molto usati come reclusorio militare e 

come prigione per galeotti, tant'è che hanno mantenuto il nome originato da questa funzione 

primaria: «les forçats». Ogni piano dei Quartieri era provvisto, sul lato orientale, di «utilissime» 
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latrine, con due turche. Sono nettamente visibili da fuori le due condotte degli scarichi fognari del 

secondo quartiere, rifatte negli anni '20 di questo secolo e mai mascherate alla vista. 

Più a monte, la Polveriera di Sant'Ignazio è la più importante del complesso; di pianta quadrata, 

dotata di tripli muri perimetrali di notevole spessore per proteggere la camera delle polveri da 

eventuali bombe nemiche e le costruzioni vicine in caso di una esplosione interna. Per illuminare, in 

tutta sicurezza, l'interno del magazzino delle polveri, furono realizzate due finestrelle delimitate, 

internamente, da lastre di vetro intelaiate ed, esternamente, da sportelli metallici, muniti di 

serrature. Dentro questo spazio, tra i due battenti, veniva collocata la lampada a petrolio. L'edificio 

era fornito di sistema parafulmine, sostituito nel 1930 da una «schermatura» metallica tale da 

formare una gabbia di Faraday. 

 

La polveriera con la gabbia Faraday che la circonda ς Foto di Luca Grande 

 

FORTE TRE DENTI 

Il forte è posto sulla sommità di una ripida dorsale rocciosa, a quota 1400 m., sui resti di una ridotta 

ŦǊŀƴŎŜǎŜ ŘŜƭ ΨсллΦ Fu dotato di batterie d'artiglieria e di poche costruzioni, in parte ricavate nella 

roccia viva, utili per il proprio fabbisogno interno: un baraccamento per soldati ed ufficiali, una 

polveriera a pianta quadrata e con copertura in lose, in posizione leggermente staccata ed isolata e 
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dotata anch'essa di curiosa torretta parafulmine di forma troncoconica; un basso fabbricato, del 

quale restano ora pochi ruderi, utilizzato forse come stalla per i muli; una cisterna idrica e un nuovo 

acquedotto sotterraneo. Questo acquedotto è un piccolo capolavoro di ingegneria idraulica: sotto 

il Forte Tre Denti, una condotta artificiale, alta 130 cm e larga 80 (percorribile tranquillamente da 

una persona), lunga 424 m., si addentra in profondità nella montagna andando a prelevare l'acqua 

da una sorgente naturale attiva tutto l'anno. L'acquedotto poi proseguiva a fianco della Scala 

Coperta, all'interno di una struttura in muratura coperta da lastre in pietra, alimentando oltre che il 

Forte Tre Denti anche il Forte San Carlo. Percorrendo, poi, una galleria che attraversa tutto il forte, 

ǎƛ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜ άƭϥǳǎŎƛǘŀ ŘŜƭ ǎƻŎŎƻǊǎƻέΥ ǳƴ ǇƻƴǘŜ ƭŜǾŀǘƻƛƻΣ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ ǊŜǎǘŀƴƻ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ǘǊŀǾŀǘǳǊŜ ŘŜƭ 

bilanciere a parallelogramma, consentiva di uscire verso il lato piemontese, nella pineta di 

Mentoulles. Tale accesso secondario, presente in tutte le fortezze antiche, era protetto lateralmente 

da un Corpo di Guardia, munito di feritoie e ricavato nella nuda roccia del costone. 

±ŜƴƴŜΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŜǊŜǘǘŀ ƭŀ DŀǊƛǘǘŀ ŘŜƭ 5ƛŀǾƻƭƻΣ ƻǘǘƛƳƻ Ŝ ǇŀƴƻǊŀƳƛŎƻ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ 

a strapiombo sulla cima di una rupe, alta oltre 20 m., che sovrasta il Forte Tre Denti ed è raggiungibile 

percorrendo una ripida e stretta scalinata a sei rampe. 

 

La Garitta del Diavolo: uno degli scorci più belli della fortificazione ς Foto di Luca Grande 
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/ǳǊƛƻǎŀ ŝ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭ ƴƻƳŜΥ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛ ƭŀǾƻǊƛ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻΣ ƭΩƻǇŜǊŀ ŎƘŜ ƛ ƳŀƴƻǾŀƭƛ 

innalzavano durante il giorno veniva improvvisamente smantellata durante la notte ed ogni mattina 

gli operai ritrovavano un cumulo di macerie al posto della costruzione. Ovviamente tali eventi 

furono attribuiti al diavolo, mentre invece pare fossero (più umanamente) alcuni abitanti di 

Fenestrelle che non volevano un forte ed i militari vicino alla loro casa. 

 

FORTE DELLE VALLI 

Lƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŘŜƭ CƻǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ±ŀƭƭƛΣ ŎƻƳǇƻǎǘƻ ŘŀƭƭŜ ǊƛŘƻǘǘŜ .ŜƭǾŜŘŜǊŜΣ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ Ŝ ŘŜƭƭΩ9ƭƳƻΣ ŝ ƭŀ 

ǇƛǴ ǊƛǎŀƭŜƴǘŜ Řƛ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ Řŀ ǉǳƛ ƛƴƛȊƛŀǊƻƴƻ ƛ ƭŀǾƻǊƛ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΦ 

La ridotta Belvedere è la più estesa e completa delle tre: è collegata dalla Scala Coperta e da quella 

reale. Da quest'ultima originariamente si accedeva alla Porta Reale attraversando un ponte levatoio, 

costituito da tre parti, una sollevabile e due fisse, costituite da passerelle in legno di larice poggianti 

su due alti muri battiponte che si ergono ancora per quasi 10 metri dal fossato sottostante. 

All'interno dell'edificio è ancora visibile il pesante bilanciere a travi in legno che azionava la breve 

levatoia con l'ausilio di contrappesi. Questa costruzione è chiamata anche il tempietto per la 

presenza di elementi decorativi «classici» che le conferiscono un aspetto tipico degli edifici religiosi. 

Sopra il portale ad arco a sesto ribassato, è incisa la sŎǊƛǘǘŀ άCƻǊǘŜ ±ŀƭƭƛΣ ǉǳƻǘŀ мтнт ƳέΦ bƻƴ ŘƛǎǘŀƴǘŜ 

dalla Porta Reale si trovano il magazzino delle polveri ed il Corpo di Guardia a tre piani. 

L'organizzazione interna della polveriera è identica alla polveriera Sant'Ignazio. Dietro alla polveriera 

si trovano i tre quartieri, molto simili a quelli del Forte San Carlo, con tre piani fuori terra e due piani 

seminterrati. Nei piani superiori vi erano le camerate per i soldati (gli ufficiali dormivano nel III 

quartiere, organizzato internamente in stanze più piccole ed arricchito nella facciata a sud da tre 

stupende balconate in pietra). Nei piani inferiori, oltre ai magazzini, vi erano le cucine (con due forni 

ƛƴ Ƴŀǘǘƻƴƛ Ŝ ŘǳŜ ŎŀƭŘŜǊƻƴƛύΣ ƛ ǊŜŦŜǘǘƻǊƛ Ŝ ƭŜ ŘǳŜ ŎƛǎǘŜǊƴŜ ƛŘǊƛŎƘŜΣ ƭΩǳƴŀ Řŀ млл Ƴƛƭŀ ƭƛǘǊƛ ŘϥŀŎǉǳŀΣ ƭΩŀltra 

da 280 mila litri. Di particolare bellezza è la cappella in testa al III quartiere, con facciata barocca in 

granito giallo. 

La Ridotta Belvedere aveva in dotazione 20 pezzi d'artiglieria, di cui 7 posti in casamatta sul fronte 

occidentale e sud-occidentale, e gli altri in piazzole a cielo aperto, distribuiti sull'intero perimetro. 

La Ridotta Belvedere comunica con quella successiva, la ridotta Sant'Antonio, tramite un ponte fisso 

centrale ed una coppia di ponti levatoi laterali a «caponiera»; a sua volta questa ridotta è collegata 

con quella superiore, l'Elmo, con altri tre ponti analoghi a questi. In due dei quattro ponti a 

caponiera è stato rifatto da alcuni anni l'assito in legno, per consentire la visita guidata anche della 

porzione superiore del complesso fortificato. 

La ridotta Sant'Antonio è di dimensioni modeste, consta di un unico fabbricato per metà ricavato 

nella roccia viva e comprendente una polveriera e otto stanzette per l'esigua guarnigione, inoltre, 

sul tetto a terrazza erano postati due mortai o pezzi di piccolo calibro. 

La ridotta dell'Elmo (il cui nome deriva, per analogia, dal fatto che, come un elmo, protegge la testa 

della struttura) ha una facciata molto simile a quella della Sant'Antonio munita di cinque finestre 

difese da robuste sbarre in ferro e di un piccolo portale ad arco a tutto sesto, preceduto da un 
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terrazzino di accesso. È questo l'unico ingresso alla ridotta, che è sormontata da sette casematte sul 

lato ovest. 

 

 

La Ridotta Belvedere e i suoi spalti ς Foto di Luca Grande 

Una «doppia tenaglia gigliata» conclude in cima la fortezza, circondata tutt'intorno da un 

camminamento con postazioni per fucilieri e collegata alla strada di PǊŀ /ŀǘƛƴŀǘ Řŀƭ άtƻƴǘŜ wƻǎǎƻέΦ 

Una galleria interna conduce ancora oggi alla Scala Coperta che, quindi, dal Forte San Carlo giunge 

al punto più alto del fortilizio. 

BATTERIE E RIDOTTE 

Nel tratto compreso fra il Forte Delle Valli e il Forte Tre Denti, all'interno del poderoso muraglione 

contenente la Scala Coperta e fungente da elemento di unione e sbarramento, furono installate 

altre opere militari per potenziare la capacità di difesa: le Batterie dello Scoglio e dell'Ospedale e le 

Ridotte Santa Barbara e delle Porte. Postazioni intermedie, di dimensioni contenute, ma 

fondamentali nel sistema di difesa generale. 

Partendo dal basso, poco dopo il Forte Tre Denti, si raggiunge la batteria dello Scoglio, 

contraddistinta dalla presenza di tre piazzole a cielo aperto poste a scalare lungo il pendio, sopra le 
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quali erano piazzati cannoni o mortai, nonché di un unico basso e modesto fabbricato che fungeva 

da magazzino e da stazione ottica.  

Successivamente si incontra la Ridotta Santa Barbara (1550 m), composta da un edificio in pietra, di 

forma tronco piramidale, con mura assai inclinate e spesse anche 6 metri, addossato su due lati nella 

montagna. Il fabbricato è su due piani: al piano superiore dormiva la guarnigione, al piano terreno 

un grosso locale, corredato di caminetto in pietra, fungeva da refettorio e magazzino. 

Un pozzo consentiva di prelevare l'acqua dalla sottostante cisterna tuttora colma d'acqua ed una 

galleria interna conduce ancora oggi alla Scala Coperta. 

Elemento caratteristico è il collegamento con la strada dei cannoni della Santa Barbara, che avviene 

tramite un ponte levatoio.  

La Ridotta Delle Porte (1680 m) è leggermente più grossa ma molto simile alla precedente sia per 

distribuzione interna dei locali, sia per forma esterna ed impianto tipologico, sia per la presenza di 

due postazioni d'artiglieria in barbetta sul tetto e del montacarichi per i proiettili. La ridotta è 

preceduta da una polveriera di 36 mq con accesso indipendente dalla Scala Coperta, edificata ad est 

sul versante protetto del crinale. 

Infine, a breve distanza, si trova la batteria dell'Ospedale, postazione che presenta due piazzole di 

tiro ed una riservetta per munizioni inserita nella galleria che conduce alla Scala Coperta. Nel secolo 

scorso, le cannoniere delle due aree di tiro furono modificate per poter adeguatamente ospitare le 

mitragliatrici Gardner il cui compito era quello di proteggere da vicino il sottostante fossato con tiro 

«d'infilata» (radente alle mura). La batteria dell'Ospedale deve probabilmente il suo nome ad un 

vicino casermone utilizzato come ospedale, costruito però fuori dalle mura, sul lato nemico. 

I RISALTI 

I risalti sono quei gradoni giganti, posizionati sul lato ǊƛǾƻƭǘƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘŀ ǾŀƭƭŜ, visibili strategicamente 

anche da molto distante che contraddistinguono il fortilizio di Fenestrelle e formando una 

άƎǊŀŘƛƴŀǘŀ ǘƛǘŀƴƛŎŀΣ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ŎŀǎŎŀǘŀ ŜƴƻǊƳŜ Řƛ ƳǳǊŀƎƭƛŜ ŀ ǎŎŀƎƭƛƻƴƛΣ ǎƻǊƎŜƴǘƛ ǳƴƻ ǎǳƭ ŎŀǇƻ 

ŘŜƭƭϥŀƭǘǊƻΣ ŘŀƴŘƻǎƛ Řƛ ǎǇŀƭƭŀ ŀ ǾƛŎŜƴŘŀέ (De Amicis, Alle porte d'Italia). Sono 28, hanno una larghezza 

complessiva di quasi 20 metri e sono internamente collegati fra di loro da rampe e scalinate e si 

susseguono fino alle pendici del Forte Tre Denti con andamento serpeggiante, dando luogo a tre 

bastioni: S. Carlo, Beato Amedeo, Sant'Ignazio. 

Hanno inizio dalla «doppia tenaglia di Sant'Ignazio», estrema struttura posizionata a sud-ovest che 

delimita e protegge inferiormente il forte S. Carlo e la sua porta reale.  

All'interno dei Risalti erano posizionate le artiglierie per la difesa attiva della fortezza: cannoni, 

mortai, obici di varie dimensioni e potenza (e in ultimo anche mitragliatrici Gardner). La maggior 

parte dei Risalti (22) sono piazzole a cielo aperto delimitate da quattro alte mura, con muri di cortina 

traforati di cannoniere e feritoie per i fucilieri, mentre i restanti sei Risalti furono dotati, nell'800, di 

casamatte, cioè di postazioni per artiglierie chiuse da una copertura voltata a prova di bomba. 
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I risalti visti dall'alto ς Foto di Luca Grande 

LA SCALA COPERTA 

Con i suoi 3996 gradini è nel suo genere uno degli elementi più caratteristici della piazzaforte ed 

unica in Europa. Larga 2,10 m e alta 2,35 con muri spessi oltre 2 m, illuminata da strette feritoie che 

garantiscono pure il ricircolo dell'aria, essa si snoda per quasi 2 km, con un dislivello di 530 m, 

all'interno di una galleria artificiale, collegando un forte con un altro e tutte le sezioni fra di loro. 

Cinque duplici ponti levatoi («trabocchetti») potevano bloccarne il percorso ed isolare le singole 

parti. In caso di necessità, i due tavolati, incernierati con una parte fissa centrale, venivano issati 

verticalmente tramite catene che scorrevano lungo delle carrucole murate alla volta, scoprendo il 

fossato colmo d'acqua e profondo 5 - 6 metri. Era una strategica via di comunicazione soprattutto 

in caso di avverse condizioni climatiche o di eventuali aggressioni nemiche, poiché, nonostante la 

ripidità di alcune rampe, poteva essere percorsa anche da muli e da grossi carichi trainati o frenati 

dai grossi anelli fissati alle pareti. In corrispondenza del Forte Tre Denti alla Scala Coperta principale, 

per un breve tratto, se ne affianca una seconda, di quasi 300 gradini, illuminata solo da lunette poste 

in alto. Essa termina sul terrazzo poco sopra la Garitta del Diavolo dove ha inizio «la Scala Reale»: 

una via a cielo aperto di 2500 gradini. 

 

CRONOLOGIA DELLA COSTRUZIONE DEL FORTE 

1727 Stesura capitolati per i lavori del Forte di Fenestrelle 

1728 Inizio scavi di sbancamento tra il Forte Tre Denti ed il futuro Forte Delle Valli 



 

 

Pag. 41 

 

  

1729 Costruzione muraglie alle Ridotte dell'Elmo, Sant'Antonio, Forte Delle Valli (nome originario 

della Ridotta Belvedere) 

1730 Primo presidio militare al Forte Delle Valli - Costruzione muraglioni tra il Forte Delle Valli e la 

Ridotta delle Porte 

1731 Scavo fossati tra le Ridotte del Forte Delle Valli - Inizio costruzione 1° Quartiere e polveriera al 

Forte Delle Valli - Inizio lavori per la costruzione della Scala Coperta tra il Forte Delle Valli ed il Forte 

Tre Denti - Inizio scavi per la costruzione del "nuovo forte" (Forte San Carlo) 

1734 Inizio costruzione galleria coperta dal "nuovo forte" (San Carlo) al Forte Tre Denti 

1736 Costruzione 2° quartiere al Forte Delle Valli e inizio scavi per il 3° Quartiere 

1737 Costruzione ponti ad arco (ponti a caponiera) tra le Ridotte Belvedere, Sant' Antonio ed Elmo 

al Forte Delle Valli 

1738 Completamento del 3° Quartiere e Cappella al Forte Delle Valli - Costruzione strada fino a 

Pourrieres per approvvigionamento sabbia 

1739 Completamento Ridotte Santa Barbara e Delle Porte 

1740 Inizio costruzione Palazzo del Governatore al Forte San Carlo 

1741 Inizio costruzione Porta Reale al Forte San Carlo 

1744 Inizio costruzione Polveriera di Sant'Ignazio al Forte San Carlo 

1748 Inizio costruzione dei Quartieri del Forte San Carlo 

1755 Completamento costruzione dei Quartieri al Forte San Carlo 

1757 Inizio lavori di costruzione per l'acquedotto dal Forte Tre Denti al Forte San Carlo 

1760 Lavori di ultimazione per rendere abitabile il Palazzo del Governatore - Intonacature interne 

ed esterne al Forte Delle Valli 

1761 Inizio lavori di scavo del fossato al Forte San Carlo 

1762 Inizio costruzione "Strada Reale" tra il Forte San Carlo ed il Forte Tre Denti 

1778 Lavori di arricciatura e muri interni per rendere abitabile il palazzo della Porta Reale 

1780 Inizio lavori di costruzione del Padiglione degli Ufficiali al Forte San Carlo 

1785 Lavori di ultimazione dei fossati al Forte San Carlo ed al Forte Delle Valli 

1789 Ultimazione lavori al Padiglione degli Ufficiali al Forte San Carlo 

1793 Costruzione di quattro locali per usi vari (depositi o Corpi di Guardia) 

1836 Inizio lavori di costruzione della Ridotta Carlo Alberto sulla attuale strada statale 

1838 Probabile anno di costruzione della Chiesa del Forte San Carlo 

1850 Con il completamento della Ridotta Carlo Alberto, finisce l'opera di costruzione del Forte di 

Fenestrelle 
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18) I trinceramenti sui colli Malanotte, Sabbione e Orsiera (Roure/Fenestrelle) 

I colli Malanotte (2.587 m) e Sabbione (2.569 m) sono valichi minori di alta quota che si trovano sullo 

spartiacque tra Val Chisone e Val Susa, tra le punte Malanotte, Pian Paris e della Gavia. Mettono in 

comunicazione il vallone del Selleries (Roure) rispettivamente con il vallone del Torrente Gravio (San 

Giorio di Susa) e del Rio Gerardo (Bussoleno). Il cƻƭƭŜ ŘŜƭƭΩhǊǎƛŜǊŀ (2.595 m) si trova poco più a ovest, 

ŀƛ ǇƛŜŘƛ ŘŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳƻ ƳƻƴǘŜΦ ¢ǳǘǘƛ ǉǳŜǎǘƛ ǾŀƭƛŎƘƛ Ŧurono 

fortificati con alcuni trinceramenti dal generale Catinat alla fine 

ŘŜƭ Ψслл32Σ ǇŜǊ ǎƻǊǾŜƎƭƛŀǊŜ Ŝ ŘƛŦŜƴŘŜǊŜ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭ ŎŀƳǇƻ ŎƘŜ 

ancora oggi ne porta il nome. {ƻƴƻ ōŜƴ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƛ ƴŜƭƭŀ άCarta 

Corografica delle Valli di Susa, Moriena, Bardonanche, Oulx, 

9ȄƛƭƭŜǎΣ /ŜǎŀƴŀΣ tǊŀƎŜƭƭŀǘƻΣ {ǘΦaŀǊǘƛƴƻΣ Ŝ tŜǊƻǎŀΣ Χέ33, che 

ƳƻǎǘǊŀ Ǝƭƛ ŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƛ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ŘŜƭ мтлуΦ [Ωŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΣ 

ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƛƭ ŎƻƭƭŜ ŘŜƭƭΩhǊǎƛŜǊŀ Ŧǳ ƻŎŎǳǇŀǘƻ Řŀ ǘǊǳǇǇŜ ŦǊŀƴŎŜǎƛ ŎƘŜ 

ǘŜƴǘŀǊƻƴƻ Řƛ ǊŜǎƛǎǘŜǊŜ ŀƭƭΩŀǾŀƴȊŀǘŀ ǎŀōŀǳŘŀ ŘƻǇƻ ƭŀ ǊƻǘǘǳǊŀ 

ŘŜƭƭΩŀǎǎŜŘƛƻ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻΦ Qui sono tuttora molto evidenti e ben 

conservati i trinceramenti realizzati, formati da un lungo muro 

a secco, alto oltre un metro e mezzo e spesso quasi un metro, 

che sbarra completamente il valico. Alcuni resti di muretti in 

pietra, decisamente in peggiori condizioni, sono ancora visibili 

anche presso il colle Malanotte. 

 

19) Le fortificazioni del Colle delle Finestre e del Monte Pintas (Usseaux) 

Per la sua quota relativamente bassa e la morfologia dei rispettivi versanti settentrionale e 

meridionale, il Colle delle Finestre (2.167 m) da sempre ha rappresentato un valico relativamente 

ŦŀŎƛƭŜ Řŀ ǎǳǇŜǊŀǊŜΣ ƎŀǊŀƴǘŜƴŘƻ ǳƴ ǊŀǇƛŘƻ ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ ǘǊŀ ƭŀ ±ŀƭƭŜ Řƛ {ǳǎŀ Ŝ ƭΩŀƭǘŀ ±ŀƭ /ƘƛǎƻƴŜΦ Le 

prime opere fortificate sul colle risalgono alla fine del XVI secolo: sin dal 1590, infatti, sono 

documentati passaggi e scontri militari sullo spartiacque tra truppe sabaude e francesi nel corso 

della guerra per il Marchesato di Saluzzo. Le barricate realizzate presso il valico furono poi oggetto 

di numerosi nuovi passaggi di comando anche nel secolo successivo: le truppe del Catinat 

conquistarono facilmente il colle alla fine del 1690, mentre nel 1707 i comandanti francesi della Val 

Chisone, preoccupati di una possibile offensiva austro-piemontese, realizzarono un deciso 

ammodernamento dei trinceramenti, costruendo una ridotta e proseguendoli in direzione del 

monte PintasΦ /ƛƻƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜΣ ŘƻǇƻ ƭŀ ǊƻǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜŘƛƻ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ Ŝ ƭŀ ǊƛŎƻƴǉǳƛǎǘŀ ǎŀōŀǳŘŀ ŘŜƭƭŜ 

vallate, i francesi si ritirarono dalla ridotta, facendola saltare.  

 
32 Peyronel E., Usseglio B., 5ƛ ǉǳƛ ƴƻƴ ǎƛ ǇŀǎǎŀΗ ΧCƻǊǎŜ, Alzani Editore, 2015, pp. 308 
33 Carta Corografica delle Valli di Susa, Moriena, Bardonanche, Oulx, Exilles, Cesana, Pragellato, St.Martino, e Perosa, 
Χ, AST Corte, Carte topografiche per A e per B, Susa, mazzo 1, n. 2 
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